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L' iatilolare  i  libri  a'  Personaggi  dotati  di  eminenti 
qualità  quando  è  per  sentimento  di  conoscenza ,  è  il 
debito  più  sacro  e  più  nobile  degli  Autori  :  Fqrse  è  il 
solo  mezzo  per  cui  >gii  uomini ,  che  coltivano  le  lettere 
e  le  scienze ,  possono  dare  un  pubblico  attestato  di  grti- 


lìhidine  ai  loro  Mecenati.  Mosso  da  questa  sola  cagione, 
io  dedico  a  V.  E.  questa  mia  illustrazione  de' monumenti 
Pompeiani.  Non  è  già  per  edebitarmi  di  tutte  le  bontà 
che  V.  E.  usa  verso  di  me  ,  ma  per  manifestare  che 
io  non  sono  immemore  de'  beneficii  pe'  quali  Ella  mi 
colma  tutto  giorno.  Unisco  a  questa  i  miei  fervidi  voti 
per  la  sua  felicità  ,  in  testimonianza  del  mio  dovuto  at- 
taccamento air  E.  V. ,  e  del  profondo  rispetto  col  quale 
mi  sottoscrivo. 

Di  V.  E.  '  'ui'.^uu 

Napoli  li).  Aprile  i835. 


Divotiss.  ed  0.fS€pnosissimo  Serté 
GàSMRi  Vinci. 


DESCRIZIONE 

DELLE 


Gì 


^n^Ine  ^i^(\  eScrtDt,  t  suo  sfato  ^xi$mU. 


iaceva  sotterra  la  Città  di  Pompei  sepolta  dal 
Vesuvio.  I  più  antichi  scrittori  non  poterono  giam- 
mai indovinare  ne  il  sito  ,  ne  il  perimetro  dell*  in- 
felice Città.  Capaccio ,  Falco  ,  Pellegrino  ,  Sanfe' 
lice ,  Mormile  ,  Celano ,  Sanielli  ed  altri  ancora  , 
or  riposero  Pompei  nel  sito  di  Scafati  sulla  moderna 
riva  del  Sarno,  ed  ora  nella  Torre  dell'Annunziata, 
o  nelle  radici  del  Vesuvio  ,  o  in  sito  a  Napoli  più 
vicino  :  e  sebbene  il  Capaccio  ,  ed  il  Pellegrino  sa- 
pessero le  mine  di  un  sito  appellato  Civita  al  di  là 
della  Torre ,  la  presero  tultavia  per  la  Città  di  Tau-* 
rania  ,  o  di  Torà  ,  o  di  Cesa  ,  ne  fu  possibile  , 
che  pensassero  a  Pompei.  Niccolò  di  Alagni  padre 
della  famosa  Lucrezia  creato  dal  Re  Alfonso  I.  Conte 
di  Sarno  fece  scavare  un  acquidotto  ,  che  dovè  at* 
traversare  tutta  la  pianta  di  Pompei  per  trasportarsi 
r  acqua  sino  alla  Torre.  Egli  allora  incontrò  tempii, 
case  ,  strade  ,  cripto-portici  ,  ed  altri  di  sifFatli  mo- 
numenti. Alcuni  altri  scavi  eseguiti  nel  1689  sic- 
come narra  Monsignor  Bianc\.^ì  (i)  circa  un  miglio 


(»)  Blanch .   Stor.  univ.  Deca.  IH.    Vedi    le  scoverte  di  Er- 
colauo  dei  Cav.  Venuti  Pari.  IL  Gap.  L 

■ 
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lontano  dal  mare  nel  Jlanco  orientale  del  Vesu- 
vio ,  decisero  più  aperlamente  della  grande  scoverta. 
Si  rinvennero  alcune  iscrizioni  ,  che  facevano  distinta 
menzione  di  Pompei  ,  (  sono  nel  R.  Museo  )  ,  ep- 
pure dopo  di  questi  patenti  indizii  tutti  gli  scrittori 
di  Pompei  ne  attribuiscono  la  scoverta  al  caso  ;  cioè 
che  nell' anno  1^4^  alcuni  agricoltori  scavando  delle 
fosse  rinvennero  le  mura  di  un  edilizio  ,  e  vi  tro- 
varono uà  picciolo  priapo,  ed  un  tripode  ,  e  che  risa- 
putosi da  Carlo  III  allora  regnante  ,  ordinò  questi 
scavi  ,  i  quali  così  incominciati  dal  detto  Carlo  III 
sono  stati  con  tanto  ardore  continuati  ,  che  progre- 
dendo fin  al  dì  d^  oggi  son  giunti  tant'  oltre  ,  che 
ci  mostrano  dissotterrata  non  picciola  parte  di  que- 
sta Città.  In  fatti  si  veggono  ora  scavati  un  gran 
numero  di  case  di  Città  ,  e  una  casa  di  Campagna, 
un  sepolcreto  ,  cinque  porte  ,  quasi  tutto  il  circuito 
delle  mura,  adorne  di  torri  ,  e  di  baluardi,  due  fori, 
cioè  il  civile  ed  il  nundinario  ,  nove  tempii  ,  tra 
grandi  e  piccioli  ,  una  basilica ,  tre  portici ,  un  an- 
titeatro ,  due  teatri  ,  cioè  un  Odeo  ,  o  teatro  cover- 
to ,  ed  altro  Tragico  o  scoperto ,  le  terme,  un  quar- 
tiere di  soldati  ,  e  varie  strade  con  moltissime  bot- 
teghe di  venditori  d'  olio  ,  o  di  vino  ,  termopolii 
per  le  bevande  calde  ,  officine  di  chirurgia  ,  farma- 
ceutiche ,  raolini  per  macinar  grano ,  con  forni  pub- 
blici ,  fabbrica  di  sapone  ,  officine  di  statuarii  ,  e 
di  pesi  e  misure  pubbliche  ,  e  finalmente  molte  fon- 
tane; tutte  saranno  ne  loro  luoghi  diffusamente  trattate. 
Questo  scavo  non  fu  condotto  con  un  piano  rego- 
lare ,  e  giudizioso  ,  come  naturalmente  doveva  sul 
principio  accadere.  Finalmente  si  pensò  tardi  di  sca- 
vare tutta  la  circonferenza  delle  mura  ,  ad  oggetto 
di  conoscere  la  grandezza  della  Città  ,  da  ciò  si  co- 
nosce chiaramente  che  ne  resta  ancora  molto  da  dis- 
sotterrare. 


I  primi  aLilanti  di  Pompei  ,  secondo  le  tradizioni 
raccolte  da  Strabene  ,  furono  gli  Osci  ,  od  Opici  ^ 
gli  Jusoni  ,  gli  Etrusci  e  i  Pelasgi  ,  popoli  i  più 
antichi  ,  di  cui  s'  abLia  memoria.  La  loro  origine  vie- 
ne ofTuscata  con  racconti  contradittorii  da  una  mol- 
titudine di  autori  ,  ognun  de'  quali  vorrebbe  persua- 
derci di  avere  scoverta  la  nascosta  verità. 

Ma  non  può  negarsi  però  che  gli  Etrusci  ,  qua- 
lunque sia  stata  la  loro  origine  ,  abbiano  una  volta 
avuto  soggiorno  in  questa  contrada.  Un^  etrusca  me- 
daglia riportata  dal  Gori  e  la  mensa  Giunonale  con 
etrusca  iscrizione  ,  che  fu  interpetrata  da  Monsignor 
Passeri  ,  appartenenti  Y  una  e  1'  altra  ad  Frcolano  , 
ne  danno  chiare  pruove. 

Per  costituzione  politica ,  Pompei  facea  parte  della 
federazione  Campana  ,  ed  insieme  con  Ercolano  fu 
una  delle  dodici  città  etrusche ,  di  cui  era  Capua  la 
Capitale.  Si  governava  da  se  sola  ,  eccettuato  qual- 
che grave  affare  che  risolvcvasi  in  Capua  nel  gran 
concilio  ,  o  nazionale  assemblea.  Restò  molto  tempo 
in  questo  stato  ,  finche  fu  signoreggiata  da^  Sanniti  , 
superba  nazione  che  voleva  disputare  Y  impero  di 
Roma.  Le  iscrizioni  sannitiche  ,  che  si  sono  ritrovate, 
ne  rendono  chiare  testimonianze.  Furono  i  Pompeiani, 
e  gli  Ercolanesi  spinti  da  costoro  ad  entrare  nella 
congiura  contro  i  Romani  ,  che  guerra  marsica  o  so- 
ciale venne  appellata  ;  ma  ,  dopo  varie  pruove  di 
valore  ,  fu  forzata  a  rendersi  a  Cornelio  Siila.  Nella 
pace  generale  fu  accordato  a  Pompei  e  ad  Ercolano 
di  essere  erette  in  municipio,  cioè  che  si  governas- 
sero colle  proprie  leggi ,  ed  avessero  il  dritto  della 
cittadinanza  romana.  Ma  il  vendicatore  Siila  divenuto 
dittatore  si  ricordò  della  grande  resistenza  fatta  nella 
guerra  sociale  ,  o  dell*  aiuto  ,  come  ad  altri  piace  , 
prestato  a  Mario  di  lui  nemico.  Infranse  perciò  il  de- 
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creto  del  Senato  intorno  al  privilegio  municipale  e 
per  castigo  inviò  in  Pompei  una  colonia  militare  , 
di  cui  fu  capo  P.  Siila  suo  nipote  ,  e  che  fu  detta 
Felice  (i).  E  gli  antichi  ahitanti  rimasero  in  gran 
parte  spogliati  de' loro  territorii  (2).  Essa  era  com- 
posta di  quei  soldati  emeriti ,  che  divenivano  come 
custodi  de' nemici  vinti;  i  coloni  giunti  in  Pompei, 
non  contenti  delle  migliori  terre  ,  pretesero  anche  il 
dritto  appellato  abulationis  e  dell'altro  detto  sufjfragiiy 
cioè  di  poter  passeggiare  nello  stadio  ,  nell'  antiteatro, 
nel  ginnasio  ,  nel  portico  ,  ed  in  altri  luoghi  puh- 
blici ,  e  di  poter  convenire  nelle  assemblee  pompe- 
iane per  dar  voto  nell'  elezioni.  Per  questi  due  dritti, 
che  i  Pompeiani  negavano  di  accordare  ,  avvenne  un 
fiero  dissidio  tra  i  coloni  ed  i  cittadini ,  che  fu  preso 
per  una  pubblica  rivolta.  P.  Siila  fu  accusato  di 
avervi  avuta  gran  parte  come  secreto  agente  del  con- 
trasto ,  e  la  causa  fu  portata  al  Senato.  Cicerone  , 
con  quel  carattere  di  timidezza  e  di  adulazione  che 
accompagnò  la  vita  di  questo  famoso  oratore  ,  difese 
Siila  dipingendo  questo  mostro  della  terra  ,  come 
uomo  il  più  prudente  ,  moderato  ,  ed  imparziale  ,  e 
risguardato  dall'  uno  e  dall'  altro  partito  per  amico 
e  difensore  ,  mentre  n'  era  il  persecutore  ,  sperando 
così  di  attirarsi  la  grazia  del  zio.  Nei  tempi  però  di 
Augusto  troviamo  in  Pompei  molte  latine  iscrizioni, 
che  le  danno  il  carattere  di  una  vera  colonia  co'  suoi 
padroni ,  uno  de'  quali  fu  Marco  Olconio  Rufo ,  sic- 
come nel  teatro  tragico  si  osserva.  Egli  vi  aggiunse 
una  nuova  colonia  di  Veterani ,  che  prese  il  nome 
di  ylugusta  (3).  Era  in  quei  tempi  città  nobile  e 
cospicua  per  affluenza  di  Romani  illustri  ,  che  in  tutta 


(i)  An.  80  av.  r  e.  v. 

(2)  V.  Cicerone  pio  P.  Siila.  Vitruvio  lib.  I.  cap.  6.  e  Pli- 
nio lib.  II.  cap.   52. 

(3)  An.  4i  av.  V  e.  v. 
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questa  costa  avevano  ville  e  delizie  ,  come  Cicerone 
a  Pomppi ,  Cesare  ed  i  Fabii  ad  Ercolano,  Pollio  Fe- 
lice a  Sorrento  :  e  per  la  magnificenza  de'  suoi  edi- 
ficii  ,  tempii  ,  teatri  ,  anfiteatro  ,  basilica  ,  fori  ,  tri- 
bunali ,  j^alestre:  e  per  la  distribuzione  de' suoi  or- 
dini politici  :  edili  ,  duumviri  ,  quatuorviri  ,  decu- 
rioni ,  protettori  della  colonia  ,  bisellarii  ,  sacerdoti» 
e  sacerdotesse  ,  flamini  augustali  ,  e  collegii  :  e  per 
la  comodità  del  suo  sito  fluviale  ,  e  marittimo  ,  e  da 
strade  consolari  intersecata  ,  che  la  rendevano  così 
opportuna  ad  un  florido  commercio  :  tal  che  da  Se- 
neca fu  chiamata  celebrem  Campaniae  urbem. 

Sotto  Nerone  parimente  era  colonia  (i)  dove  creò 
inaiente  per  suo  flamine  o  sacerdote  perpetuo  :  il 
che  si  rileva  dall'  avvenimento  di  Livineio  Regolo 
accaduto  nell'anfiteatro  (2)  ,  e  da  varie  iscrizioni  in 
molti  luoghi  rinvenute.  Restò  in  questo  stato  sino 
a'  tempi  di  Tito  ,  allorché  la  vulcanica  eruzione  le 
tolse  la  civile  e  la  fisica  esistenza. 

IL  ¥ESU¥IO 

Questo  Vulcano  a  fronte  degli  altri  che  sono  sparsi 
sul  globo  è  il  più  picciolo  ,  ma  nessuno  è  di  essa 
più  celebre  e  più  conosciuto  ,  e  nessuno  ha  più  di 
esso  richiamata  1'  attenzione  de'  naturalisti^  È  situato» 
all'oriente  del  cratere  di  Napoli  ,  e  diviso  dalla  Ca- 
tena degli  appennini ,  sorge  a  guisa  di  cono-  la  sua 
base  è  circa  24  miglia,  l'altezza  sul  livello  del  mare 
è  circa  S^oS  piedi  (3)  la  quale  è  soggetta  ad  alzarsi 


(1)  An.  55  circa  1'  e.  v. 

(2)  An  69  dell'  e.  v. 

(3)  L'altezza  del   Vesuvio  misurata  da  Nollet^    aeF  1749  fi* 
>vata  di  '^gS  tese  sul  livello  del  mare^  l'eli  Bei  1794  la  trovò' 


trovata 
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0  deprimersi  secondo  le  di srerse  eruzioni.  Nuove  aper- 
ture si  formano  e  si  chiudono  ;  prominenze  si  elevano 
e  si  appianano,  e  le  vette  delle  montagne  di  Somma 
e  di  Ottaiano  ,  oggi  separate  da  quelle  del  Ve,  uvio 
per  profonde  valli ,  pare  che  una  voUa  o  s'ero  3>.ate 
riunite  in  una  sola,  o  che  il  vulca.:o  al  uale  sia  surto 
sulla  groppa  dell'  antico  ,  il  quale  è  rimasto  estinto. 
Tutto  apparisce  che  il  Vesuvi-j  I.a  hv^uciato  da  secoli 
più  remoti  ,  come  vien  dimostrato  da  diversi  scrit- 
tori. I  primi  incendii  di  questo  Vulcano  avvennero 
molti  secoli  prima  della  presa  di  Troia.  Il  dotto  Pel- 
liccia ne  distingue  un  altro ,  eh'  ebbe  luogo  ,  secondo 
le  sue  congetture ,  dopo  1'  eruzione  della  solfatara  , 
negli  anni  looo  innanzi  1*  era  cristiana  ,  e  più  di  loo 
prima  della  fondazione  di  Roma  (i).  Da  qucllMncen- 
dio  egli  opina ,  che  avesse  avuto  origine  il  territorio 
Nolano  ,  Sarnese  ,  e  Nucerino  ,  che  in  tempi  ante- 
riori ad  un'  epoca  tanto  famosa  era  un  immenso  e 
vasto  golfo  ,  che  per  lo  stretto  dell'  antica  Marchia 
(  oggi   p^ietri  )  ,  si  congiungeva  col  mare  di  Salerno. 

1  suoi  fuochi  sembravano  estinti  ,  i  popoli  vivevano 
sicuri ,  e  parlavano  delle  antiche  eruzioni  come  di 
una  tradizione  oscura.   (2). 

di  60G  tese.  irColon.**  Viscouii  nel  1816  la  fissò  a  6225  lese. 
Humboldt  dopo  V  eruzione  del  1822  la  rinvenne  di  607  tese;  e 
fìnalRienle  nel  mese  di  Seltombre  dell'anno  i83i  da  buone  os- 
servazioni r  altezza  della  punta  più  alta  del  cono  fu  trovala  di 
tese  6i8.  La  punta  istessa  fino  al  presente  non  ha  sofferta  alcun 
cambiamento, 

(1)  Aur.  Alessio  Pelliccia  nelle  sue  ricerche  filosofico  istoriche 
8ull'  antico  stato  dell'estremo  ramo  degli  Appennini ,  che  termina 
dirimpetto  V  isola  di  Capri. 

(2)  Plinio  lib.  IL  cap.  6.  e  Strabone  lib.  V.  parlano  delle 
eruzioni  del  Vesuvio  ,  come  di  cose  ,  che  si  congetturavano 
da'  loro  effetti.  Al  secolo  di  Augusto  la  cima  del  Vesuvio  era 
coperta  di  viti  e  di  alberi ,  ed  era  molto  più  bassa  che  ora  non  è; 
conteneva  una  caverna  ,  nella  quale  vi  entrarono  84  gladia- 
tori di  Spartaco ,  tenuto  stretto  assedio  sul  monte  da  Claudio 
Pulcro  ,  ed  essendone  sorlili  per  le  falde  coairibuirono  a  metter 
costui  io  fuga.   . 
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Il  Vesuvio  non  formava  che  una  sola  montagna  col- 
1*  altra  di  Somma,  I  più  terribili  fra'  suoi  fenomeni 
furono  i  tremuoti  ,  che  incominciarono  ad  affliggere 
la  Campania  verso  gli  anni  5o.  dell'era  corrente. 
U  ultimo  e  il  più  fatale  fu  quello ,  che  accadde  nel 
63  sotto  V  impero  di  Nerone  ,  il  quale  allor  trovavasi 
in  Napoli  nel  Teatro  cantando  ,  ed  avvertito  ,  non 
volle  abbandonare  le  scene  ,  se  prima  non  ebbe  ter- 
minato il  trillo  d'  una  sua  aria  favorita.  Seneca  ne 
parla  in  questa  guisa. 

»  Pompei  ,  celebre  città  della  Campania  ,  intor- 
«  no  alla  quale  la  riva  di  Sorrento  ,  e  di  Stabia  da 
»  una  parte  ,  e  quella  d'  Ercolano  dall'  alUa  forma- 
»  no  col  loro  incurvamento  un  golfo  ridente  ,  è  sta- 
>■)  ta  rovinata ,  ed  i  luoghi  contigui  molto  maltratta- 
»  ti  da  un  tremuoto  accaduto  nel  verno  ,  vale  a  dire 
w  in  una  stagione  ,  che  i  nostri  antenati  credevano 
»  es(!nte  da  pericoli  di  tal  sorta.  Fu  a  5  di  Fcb- 
»  braio,  sotto  il  Consolato  di  Regolo  e  di  Virginio^ 
»  che  la  Campania  (  la  quale  era  stata  sempre  rai- 
»  nacciata  ,  ma  almeno  senza  alcun  danno  ,  e  sol 
w  travagliata  dal  timore  fin  a  quel  momento  )  venne 
»  con  grande  strage  devastata  da  questa  violenta  scos- 
»  sa  della  terra.  Una  parte  della  città  d' Ercolano  è 
»  stata  distrutta,  e  ciò  che  ne  rimane  non  è  ancora 
»  sicuro.  La  colonia  di  Nuceria  fu,  se  non  rovesciata, 
»  almeno  malconcia.  Napoli  ha  sofferto  delle  perdi- 
li te  piuttosto  particolari  che  pubbliche  ,  e  fu  lieve- 
»  mente  tocca  da  questo  gravissimo  flagello.  Molte 
»  case  di  campagna  risentirono  delle  scosse  senza  ef- 
»  fetto.  Si  aggiunge  ,  che  delle  statue  furono  spez- 
»  zate  ,  e  che  dopo  di  questo  avvenimento  funesl» 
53  si  videro  errare  pe'  campi  delle  persone  prive  di 
»  conoscenza  ,  e  di  sensi.   » 

Dopo  questa  catastrofe  i  Pompeiani  abbandonarono» 
la  città  ;  ma  dopo  quarlche  anno  vi  ritornarono;  cor- 
rendo il  primo  anno  di    Tito  VcspasiauQ  mentre  vi* 
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vevano  tranquilli ,  e  sicuri ,  il  Vesuvio  nel  giorno  23 
Novembre  del  79  un'  ora  circa  dopo  mezzo  dì  si  aprì 
in  più  parti  ,  donde  uscirono  impetuosamente  fiam- 
me ,  enormi  massi  di  rocce  ,  di  cenere  ,  di  pietre  , 
di  scorie  roventi  ,  e  seppellì  nello  stesso  tempo  Sta- 
bia  ,  Pompei  ,  Oplontì  ,  Retina  ,  Ercolano  ,  Tegia- 
r»a  ,  e  Taurania ,  ed  altri  paesi  de'  dintorni.  Plinio, 
che  comandava  la  flotta  a  Miseno  ,  accorse  a  Retina, 
per  soccorrere  i  soldati  che  colà  dimoravano.  Ma  re- 
spinto dal  pericolo  ognor  più  crescente  sbarcò  a  Sta- 
bia  ,  e  giunto  in  casa  del  suo  amico  Poraponiano  , 
prese  il  bagno  ,  cenò  ,  e  si  abbandonò  al  sonno.  Il 
cortile  ,  pel  quale  si  entrava  nel  suo  appartamento 
Jncominciava  a  riempirsi  di  cenere  ;  le  case  erano 
scosse  da  tremuoti.  La  morte  era  imminente.  Bisognò 
svegliarlo ,  e  fuggire.  Il  mare  era  agitato  da  un 
vento  contrario  ,  si  corse  alla  campagna.  Plinio  si 
fece  adattare  àQ  cervie  oli  di  lino  intorno  al  capo; 
si  volle  arrivare  nel  lido  ,  qui  si  adagiò  sopra  un 
lenzuolo ,  chiese  dell*  acqua  fredda  ;  dopo  di  averne 
bevuto  due  volte  ,  una  nube  di  solfo  lo  circonda  , 
si  alzò  appoggiato  a'servi  ,  ed  indi  ricadde  soffocato. 
.Plinio  il  nipote  ,  che  si  trovava  allora  in  Miseno  , 
ci  ha  conservato  in  due  lunghe  lettere  i  particolari 
di   questa  orribile  catastrofe,    (i) 

L'  eruzione  durò  tre  giorni  :  al  termine  dell'  in- 
cendio ,  le  cui  ceneri  arrivarono  fin  neir  Egitto  e  nella 
Siria  :  indi  si  osservò  che  la  vicina  costiera  era  scom- 
parsa ,  e  che  monti  di  lapilli  ,  di  cenere  e  bitume 
avevano  seppellito  Pompei ,  Stabia  ,  Ercolano  ,  Reti- 
na ,  Oplonti ,  Tegiano  ,  e  Taurania. 

I  Pompeiani  rimasti  senza  patria  ebbero  ben  presto 
a  fondarne  una  seconda  non  lungi  dalla  prima.  Fab- 
bricarono delle  case  ,  sul  principio  pe'  soli  agricolto- 


ri) Plinio  il  giovine  lib.  VI.  ep.  16  e  ao. 
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ri  ,  quindi  si  formò  un  villaggio.  Questo  continuò 
a  denominarsi  Pompei  :  fu  abitato  per  molto  tempo: 
ma  in  fine  altra  catastrofe  ,  simile  a  quella  che  aveva 
estinta  V  antica  Pompei  ,  fece  cessare  per  sempre  an- 
che la  nuova. 

Pompei  era  in  una  pianura  vicina  al  mare  a 
guisa  di  una  penisola  sopra  un  masso  vulcanico.  Il 
mare  la  circondava ,  in  due  lati  ,  e  verso  l'anfiteatro 
formava  un'  altra  curva  che  si  estendeva  fino  a  Sta- 
bia.  Ivi  trovavasi  il  suo  porto  in  un  bacino  ,  forma- 
tovi dall'  imboccatura  del  Sarno ,  sostenendo  una 
folla  di  navi ,  che  scendevano  o  risalivano  continua- 
mente le  sue  sponde ,  rendeva  Pompei  T  emporio 
delle  più  floride  città  di  questi  dintorni.  Strabone 
parla  di  un  tal  porto  ,  e  Tito  Livio  (  Uh.  /X.)  vi 
riferisce  lo  sbarco  de' Romani  nella  guerra  Sannitica, 
che  furono  respinti  da' Campani  con  grave  perdita  alle 
navi.  Nello  stesso  tratto  di  lido  vedevansi  le  saline^ 
e  la  palude  mentovata  da  Columella. 

Sotto  la  collina  della  città  erano  le  cave  delle  po- 
mici ,  di  cui  parla  Vitruvio  ;  e  delle  mole  de'  trap- 
peti  da  olio  mentovate  da  Catone. 

Presentemente  si  ritrova  situata  circa  12  miglia 
distante  da  Napoli  sulla  strada  di  Salerno  ,  due  mi- 
glia discosta  dalla  Torre  dell'  Annunziata  ,  e  circa  5 
in  linea  retta  dal  cratere  del  Vesuvio.  La  Città  è  si- 
tuata sopra  di  una  collina  ed  è  separata  dal  piede 
della  montagna  da  una  vallata  il  di  cui  piano  è  al 
livello  della  campagna  d'  intorno. 

Le  strade  formano  una  parte  interessante  delle  sue 
antichità,  esse  ci  mostrano  quanta  attenzione  facevano 
gli  antichi  ,  pel  comodo  di  quelli  che  le 'frequenta- 
vano ;  ciascuna  strada  tiene  ne'  due  lati  un  marcia- 


piede  ,  che  serviva  per  coloro  che  andavano  a  piedi, 
cioè  uno  per  andare  ,  e  V  altro  per  venire  ,  alìinchè 
1'  uno  non  urtasse  1*  altro  ,  e  sotto  di  essi  vi  sono  pra- 
ticati de'  condotti  chiusi  da  ferrate  per  lo  scolo  delle 
acque  piovane  ,  e  ne'  luoghi  poi  ove  esse  s' incrociano 
si  veggono  situate  delle  larghe  pietre  ,  che  servivano 
di  ponti  a  quelli  che  andavano  a  piedi  ,  ed  erano  po- 
ste di  maniera  che  i  cavalli ,  e  le  vetture  1'  evitavano 
facilmente.  Le  strade  hanno  il  pavimento  formato  di 
larghe  pietre  non  tagliate  regolarmente  e  messe  a  caso, 
senz'  ordine  ,  ma  ben  unite  e  connesse  tra  loro  del- 
l' istesso  Vesuvio  ,  come  ne  facciamo  uso  al  presente. 
Il  cemento  ,  che  1'  unisce  ,  è  tenacissimo  ,  e  quasi 
pietrificato  ,  e  la  base  su  cui  poggia  il  lastricato  ,  è 
formata  di  altro  strato,  o  di  grosse  pietre ,  o  di  are- 
na ,  che  gli  antichi  dicevano  propriamente  sternere^ 
e  nella  stessa  maniera  della  via  Appia  ;  e  sebbene 
in  alcuni  luoghi  si  vegga  che  esse  fossero  state  molto 
frequentate  ,  pure  si  conservano  tuttavia  in  un  buo- 
no stato. 

Due  strade  principali  la  intersecavano.  L' una  , 
verso  settentrione  ,  immetteasi  nella  via  Popidìana  e 
conduceva  a  JSola.  L' altra  si  distaccava  dalla  Do- 
mizia  ,  in  Napoli  ,  passava  per  Ercolano  ed  Oplonti 
(  oggi  Torre  della  Annunziata  )  ,  ed  attravversando 
la  città ,  riusciva  per  la  porta  d'  Iside  sul  Sarno  ,  e 
giungeva  a  Nocera  ed  a  Sarno.  Le  strade  che  fin  ora 
sono  state  scoperte  sono  grandi ,  e  picciolo.  Esse  sono 
strette  ed  irregolari  della  parte  occidentale  ;  larghe 
dritte  vicino  al  foro  ed  a  teatri.  Quasi  tutte  le  strade 
hanno  la  sua  fontana.  Le  acque  vi  eran  portate  con 
acquidotti  dalla  sorgente  più  elevata  del  fiume  Sar- 
no (i).  Li  ogni  strada  vi  erano  ancora  delle  pitture 
ed  altari  consagrati  alle  divinità  tutelari ,  per  le  quali 
avevano  una  gran  divozione. 

(i)  V.  de  Jorio  Pian  de  Pompei   i8i3. 


Il 

(i>  affissi  fnièUci, 

La  Città  era  inferamente  numerata  ;  in  vece  di  nu- 
meri pelò  vi  era  una  iscrizione  dappresso  la  porta  , 
che,  indicava  la  casa  ,  e  T  abitante.  Tutti  sono  nume- 
rati in  questa  guisa  ,  i  tempii ,  le  basiliche  ,  i  teatri, 
ne*  quali  i  nomi  degli  attori  ,  o  degli  editori  delle 
opere  nel  postsceaium  si  veggono  registrati  con  rossi 
caratteri.  Sono  iadicaie  le  abiìazioni  àeWedile  ,  de 
duumviri  ,  del  flamine  ,  del  patrone  ,  o  difensore 
della  colonia  ,  e  di  ogni  altro  magistrato  co'  proprii 
nomi,  come  anche  de*pubb''ci  venditori  e  degli  ar- 
tieri ,  ne' maga  "-^i  ai  e  ielle  bolieghe.  Se  taluno  cam- 
biava abitazione,  si  cancellava  il  suo  nome,  e  si  se- 
gnava quello  del  'nuovo  padrone.  Questi  nomi  erano 
sempre  scriili  in  caratteri  rossi  o  neri.  E  siccome 
quei  di  Pompei  ,  con  il  dominio  dei  Romani  ,  ave- 
vano accolto  i  loro  costumi  ,  così  erano  in  fra  loro 
legati  dei  vincoli  di  patroni ,  e  clienti  :  Ecco  perche 
accanto  alle  porte  delle  case  il  cliente  scriveva  il  no- 
me del  suo  patrone  colla  formola  chiede  che  lo  fa- 
vorisca ,  prega  e  cose  simili.  I  venditori  ancora  scri- 
vevano vicino  alle  loro  botteghe  queste  islcsse  pre- 
ghiere col  nome  delP  Edile  ,  o  di  altro  magistrato  , 
il  di  cui  favore  gli  giovava  implorare  ,  e  questa  era 
espressa  con  speciosi  titoli  ,  come  di  magnifici  ,  de- 
gni della  repubblica  ,  probi  ,  buoni  ,  e  cose  simili. 
Queste  adulazioni,  non  solamente  scrivevano  ne' muri 
esterni  delle  loro  botteghe  ,  o  case  ,  ma  le  ripetevano 
sulle  muraglie  di  altri  edifici!  sì  pubblici  ,  come  pri- 
vati. Gli  affissi  e  gli  avvisi  pubblici  erano  dipinti 
nella  medesima  guisa  sopra  le  mura  delle  case  e  al- 
l' entrata  della  Città.  Ne  riporteremo  alcuni  ,  e  de- 
gli altri  parleremo  ne'  luoghi  ove  la  descrizione  Io 
richiede.  Di  questi  affissi  ve  ne  sono  de' singolari  , 
ed  uno  di  essi  è    il    programma   di    locazione  ,    che 
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Giulia  Felice  Jjglia  di  Spurio  fece  affiggere  ,  cioè 
scrivere  sul  muro  per  chi  concorrer  voleva  all'  affitto 
per  cinque  anni  continui  di  tutti  i  suoi  beni.  Essi 
consistevano  in  un  bagno  ,  in  un  Kenereo ,  o  luogo 
di  dissolutezze  ,  ed  in  novecento  taverne  ,  o  botte- 
ghe ,  dove  si  vendevano  le  merci  e  gli  arteflci  eser- 
citavano i  loro  mestieri  colle  pergole  ,  cioè  con  certe 
loggelte  sporte  in  fuori  delle  case  ,  e  co'  cenacoli  o 
camere  superiori  per  1'  abitazione  de'  mercatanti  ,  o 
de*  venditori  (i).  Si  die  di  tempo  per  concorrere  al- 
l' affitto  da'  sei  agosto  agli  otto  ,  e  si  terminò  colla 
formola  solenne  in  simile  locazione  :  S.  Q.  D.  L. 
E.  N.  C.  ,  cioè  si  quis  domi  lenocinium  exerceat 
non  conducilo  (2) 

Ne'  j ondi  di  Giulia  Felice  figlia  di  Spurio  si  af- 
fittano da*  6  fino  agli  8  Agosto  un  bagno  ,   un  Ve' 

(1)  Oltre  del  bagno  ,  e  del  venereo  ^  che  dal  bagno  non  era 
disgiunto  ,  Giulia  Felice  affittava  900  taverne  ,  le  pergole  ,  ed 
i  cenacoli.  Per  taverne  taberntB  (  così  dette  perchè  formale  di 
tavole  ,  e  di  travi  secondo  il  Vossio)  intendevano  gli  antichi  le 
botteghe  ,  dove  si  esponevano  le  cose  venali  ,  onde  distinguevasi 
la  taberna  vinaria ,  diversoria  ,  olearia  ,  lunaria  ,  argentar ia  , 
libraria  ,  ed  altre  ancora.  Orazio  non  voleva ,  che  i  suoi  libri 
si  esponessero  nelle  botteghe  0  nelle  colonne  per  trovar  avven- 
tori :  Nulla  taberna  meos  habeat  neque  -pila  libellos.  Allo  stesso 
uso  eran  destinate  le  pergole,  le  quali  non  eran  altro,  che  al- 
cune logge  o  recinti  con  archi  avanti  il  limitare  delle  case  :  ne 
traggona  l'etimologia  a  pergo  ,  o  porrigo  ,  quasi  extra  murum 
porrecta.  lì  famoso  Apelle  al  dir  di  Plinio  lib.  35.  cap.  10. 
nelle  pergole  esponeva  a'  passanti  le  sue  pitture  j  perfecta  opera 
proponebat  in  pergula  trans euntibus.  Questi  luoghi  si  affittavano 
in  Roma  anche  per  uso  di  scuola  ,  come  racconta  Svetonio  del 
grammatico  Tarantino  :   Crassitio  deinde  in  pergula  docuit. 

Finalmente  si  appellavano  cenacoli  non  solamente  le  camere 
destinate  a  cenare  ,  ma  tutto  V  appartamento  superiore  della  casa 
che  era  pigionata  da'  poveri  5  e  così  iutendesi  il  verso  di  Giove- 
nale :  rarus  venit  in  ccenacula  miles. 

(2)  Il  giorno  solenne  della  conduzione  presso  i  Romani  era 
fissato  nelle  calende  Quintili  :  apparisce  da  Gictìroue  Ub.  2. 
epist.  3,  ad  Q.  Fr.  ,  et  i3.  epist.  2. 
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fiereo  ,  e  goo  botteghe  colle  pergole  e  camere  su- 
perioT'i  ,  per  5  anni  continui.  Se  qualcheduno  eser- 
citasse  in  sua  casa  il  lenocinio  ìion  sia  ammesso 
ali*  affitto. 

IN  .  PRAEDIs  .  IVLIAE  .  SP  .  F  .  FELICIS 
LOCANTVR 

BALNEVM  .  VEN'ERIVM  .  ET  .  NONGENTVM .  TABERNAE .  PERGVLAE 

CENACVLA  .  EX  .  IDIBVS  .  AVG  .  PrImIs  .  IN .  IDVS .  AVO .  SEXTAS 

ANNOS  .  CONTINVOS  .  QVINQVE 

S.Q.D.L.E.N.C 

Altra  simile  locazione  si  trova  in  un  pilastro  di 
una  casa.  Vi  si  esprime  che  neìV  isola  ^rriana  Poi" 
liana  (  o  comprensorio  di  case  isolate  con  questo  no- 
me )  di  Gneo  Alifio  ,  Nigidio  Maggiore ,  dalle  pri- 
me idi  di  Luglio  ,  (o  dagli  otto  di  questo  mese  )  si 
affittavano  le  taverne^  o  botteghe  colle  pergole  y  ed 
i  cenacoli  equestri  col  patto  ,  che  il  conduttore  trattar 
doveva  la  convenzione  col  detto  Gneo  Alijìo  Nigi-»* 
dio  Maggiore. 

INSVLA  ARRTANA 

POLLIANA  .  GN  .  ALIfI  .  I«IIGIdI  .  MAI 

LOCANTVR  .   EX  .  I  .  IVlIs  .  PRIMIS  .  TABERNAE 

CVM   .  PERGVLIS  .  SVIS  .  ET  .   COENACVLA 

EQVESTRIA  .  ET  .  DOMVS  .  CONDVCTOR 

CONVENITO  .  PRIMVM   .   GN  .  ALIfI 

NICIdI  .  MAI  .  SER 

Ve  n'  e  un  altro  che  annunziava  al  popolo  ,  che 
la  famiglia  gladiatoria  di  Numerio  Popidio  Rufo 
a'  ig  ottobre  (  IV^.  K.  nov.  )  darebbe  in  Pompei 
una  caccia  ,  e  che  a*  20  aprile  (  XII.  K.  mai  ) 
si  metterebbero  le  pertiche ,  ed  i  velarìi  sulL*  anfi- 
teatro. Sì  soscrive  Ottavio  ovvero  Onesino  procu- 
ratore ,    e  si  augurava  al  popolo   la  felicità  ,    come 
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anche  noi  mettiamo  apjnè  de'  nostri  manifesti  ,    vi- 
vete /elici- 
li .  popidI  * 

RVFI   .  FAM  .  GLAD  .  IV  .  K  .  NOV  .  POMPEIS 

VENATIONE  .  ET  XII  .  K  .   MAI 

MALA  .   ET   .  VELA  .   ERVNT 

O  .  PROCVRATOR  .  FELICITA» 

Altro  manifesto  trovato  in  un  muro  della  Basili- 
ca ,  dove  si  legge  ,  che  la  famiglia  gladiatoria  di 
Numerio  Fasto  Jmpliato  giostrerà,  di  nuovo  d  i6 
Masrsio  C  XVI.  K.  jus.  )  ^  e  vi  sarà  la  venazio- 
fie^  e  SI  metteranno  i  velarli  nei  teatro, 

N  .  FESTI  .  AMPLIATI 

FAMILIA  .  GLADIATORIA  .  PVGNA  .  ITERVM 

PVGNA  .  XVI   .  K  .  IVN  .  VENAT  .  VELA 

Altra  epigrafe  di  Valente  Flamine  perpetucy  di 
Nerone  Augusto  Felice ,  figlio  di  Decio  Lucrezio 
f^alente  ,  si  ha  che  a'  28  marzo  (  V,  K.  aprjl.  ) 
vi  sarebbe  una  caccia ,  ed  i  velarii  si  metterebbero 
sul  teatro.  Al  disotto  di  altra  mano  vi  è  soscritla 
la  Pompeiana  Colonia. 

VALENTIS  .  FLAMINIS  .  NERONIS  AVG. 

F  .  PERPETVl 

D  .  LVCREtI  .  VALENTIS  .  FIlI 

V  .  K  .  APRIL  .  VENATI©  .  ET  .  VELA  .  ERVNT 

P  .  COLONIA 

Si  sono  trovate  delle  altre  iscrizioni  pubbliche  , 
a  pennello  rosso,  e  nero  sulle  pareti,  e  ue'liminari 
che  comprendevano  le  raccomandazioni  ,  che  i  col- 
legii ,  o  gli  artigiani  facevano  a'magistrati  in  cari- 
ca ,  eccone  alcune.  /  legnaiuoli  ed  i  carrettieri  si 
raccomandano  a  Marcellino  edile» 

MARCFLLTNVM  .  AEDILEM  .  LIGNArI  .  ET  .  PLOSTArI  •  ROGANT 
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cioè  coli'/  consonante,  che  noi  credevamo  nato  ne* 
tempi  della  decadenza  ,  e  tuttavia  si  usava  dagli 
antichi. 

Altra:  /  lavoratori  alle  saline  pregano  l*  edile  Marco 
Cerrinio. 

M  .  CERRINIVM  .  AED  .  SALINIENSES  .  ROG 

Altra  :  I  facchini  pregano  Aulo  Vezio  edile. 

A  .  VETTIVM  .  AED  .  SACCArI  .  ROG 

Altra  :  Tutti  gli  orejici  pregano  Caio  Cuspio  Pansa 
Edile. 

e  .  CVSPITM  .  PANSAM  .  AED   .  AVRIFICES  .  VNIVERSI  .  ROG 

Altra  :   Celio  Caio  prega  Caio  Cuspio  Panza  Edile 
Sergio    Infanzione  prega    Popidio   secondo  Edile 
Giovani  probi   degni   della  Repubblica  ,    acciò  gli 
favoriscano. 

e  .   CVSPIVM    .  PANSAM  .  AD  .  OR 

COELIVS  .  CAIVS 

POPIDIVM  .   SECVNDVM  .  AED. 

IVVENES  .  PROBOS  .  DIGNOS  .  R  .  P  .  O  .  V  •  F. 

SER  .  INFANTIO 

U  ultima  parte  di  questa  iscrizione  è  ripetuta  con 
un  principio  un  poco  diverso  sopra  un  muro  della 
strada  ,  che  conduce  al  portico  detto  del  tempio 
Greco. 

Nella  strada  ove  è  situato  rarco  di  Trionfo  sono 
scritte  su  ciascuno  dei  muri  una  dirimpetto  all'altra 
fjueste  due  iscrizioni  ;  con  le  quali  i  fruttai uoli  si 
raccomandavano  agli  Edili  Cerrino  e  Sabino. 

J  fi  li  Ita' uoli  pregano  Giulio  Sabino  Edile 

IVLIVM   .  SABINVM  .   AEDILEM  .  POMARII  .  ROGANT 
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Altra;  I fruttaiuoli  pregano  Marco  Cerrinio  Edite 

MARCVM  .  CERRINIVM  .  AEDILEM   .   POMARII  .  ROGÀNT. 

Sul  muro  esterno  dell'ingresso  del  Lagno  delle 
donne  vi  è  questa  iscrizione. 

Colepio  prega.  Prega  che  gli  sia  favorevole  Marco 
Oerrinio  uomo  buono  Edile» 

MARCVM  .  CERRINIVM  .  VIRVM  .  BONVM 
AEDILEM  .  ORAT  .  VT  FAVEAT  COLEPIVS  .  ROGAT. 

Sul  muro  esterno  della  casa  Omerica  è  segnata 
questa  iscrizione ,  la  quale  manca  del  nominativo  e 
del  verbo  che  regger  doveva  Y  accusativo  ,  che  solo 
rimane ,  e  che  probabilmente  era  ,  che  un  tale  pre- 
gava questo  Duumviro. 

Caio  Giulio  Polibio  Duumviro. 

e  .  IVLIVM  .  POLYBIVM  DVVMVIRVM 

Sul  muro ,  nella  strada  dell'  arco  di  trionfo  vi  è 
la  seguente  iscrizione  ,  che  è  ancora  mancante  del 
nome  di  colui  che  si  raccomanda  agli  edili  Marcello 
ed  Albucio  : 

Prega  Marcello  Edile  e  Albucio. 

MARCELLVM  .  AEDILEM  .  ET  .  ALBVCIVM  •  ORAT. 

Le  tre  seguenti  iscrizioni  leggevansi  sulle  mura 
dello  stesso  edificio  ,  ove  trovavasi  un  bagno  ,  una 
sala  in  cui  giocavasi  alle  palle  ,  ed  un  venereo  ;  ed 
erano  le  seguenti  : 

O  voi  che  giocate  alle  palle  applaudite. 

PILICREPI  .  PLAVDITK  ^ 


Altra:  //  servo  addetto  alla  fornace  ossequia  /'e- 
dile  secondo. 

FORNACATOR  .  SECVNDO  .  AED 

Altra  :  /  venerei  salutano  il  giudice  Paquio. 

PAQVIO    .  DVVMV  .  I  .  D  .   VENEREI 

Tutte  le  iscrizioni  si  coprivano   talora    di    bianco 
(  album)  ,  e  si  tornava  a  scrivervi  sopra  delle  altre. 

^iKmiit^  UHa  ^M  ,  |(ttl5BClc5(J  mura,  i  ^^tU* 

La  pianta  della  città  è  di  figura  elittica  ,  il  cui 
diametro  più  allungato  si  estende  dalla  porta  Erco- 
lana  sino  alF  Anfiteatro  per  circa  settecento  passi 
geometrici  ,  e  T  altro  dalla  porta  Nolana  al  quartiere 
de  Soldati  o  Foro  Nundinario  per  passi  quattrocento 
in  circa.  Dal  lato  occidentale  ,  e  meridionale  appena 
si  possono  riconoscere  gli  avanzi  delle  cadute  mura 
sulF  orlo  della  collina  ;  per  non  essere  stato  questo 
fianco  della  Città  interamente  ricoperto  dalla  pioggia 
vulcanica,  a  cagione  della  sua  elevatezza;  le  quali 
hanno  sofferto ^dalP  intemperie  delle  stagioni.  Dal  lato 
del  foro  per  1'  anfiteatro  ad  oriente  sino  alla  porta 
Ercolana  si  vede  il  buono  stato  delle  mura  ,  che 
presentano  delle  fortificazioni  assai  interessanti  per 
la  loro  salda  costruzione.  Girano  quasi  due  miglia  y 
e  sono  state  nella  maggior  parte  scoperte  tra  gli  anni 
1812.  e  14.  Questo  recinto  e  formato  da  due  muri 
di  grandi  pezzi  di  tufo  vulcanico,  quello  dalla  parte 
della  Città  alto  palmi  34»  e  25  dalla  campagna,  in 
mezzo  deir  uno  ,  e  dell'  altro  si  osserva  im  gran  ter- 
rapieno capace  di  contenere  in  certi  luoghi  sino  a  4 
carri  di  fronte ,  vi  si  può  presentemente  passeggiare  , 
come  a  giorni  de'  Pompeiani.  Questo  da  Vitruvio  è 
chiamato  agger  nel  quale  da  distanza  in  distanza  vi 
erano  disposte  delle  grandi  gradinate  per  poter  far  salire 
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mColti  soldati  di  fronte.  Vi  erano  disposte  di  trattò  in 
tratto  delle  torri  quadrate  ,  le  quali  non  superavano  di 
molto  la  linea  esteriore  del  muro.  Erano  lontane  tra 
loro  un  tiro  di  dardo  :  ma  verso  il  settentrione ,  ove 
1'  accesso  della  collina  era  più  difficile  ,  e  meno  pro- 
babile di  pericolo  d'  un  assalto  nemico,  la  loro  distanza 
è  molto  maggiore ,    e  contenevano  tre  piani ,  di  cui 
restano  ancora  i  gradini.  Appiè  delle  torri  sono  delle 
strette   aperture  ,   posternae ,    che    servivano   per  le 
uscite    segrete  in    tempo   d'  assedio.    E  di  là  ,  che  i 
Pompeiani  hanno  dovuto  più   d*  una  volta    eseguire 
degli  attacchi  contro  le  truppe  di  Siila.  Le  suddette 
mora  non  sono  costruite  di  una  maniera  uniforme  ;  il 
che  proviene  dà  guasti  che  han  sofferto  in  differenti 
epoche.  In  qualche  sito  son  formate  di  pietre  vulcaniche 
quadrate  ,  sulle  quali  poggiano  delle  altre  unite  senza 
cemento  ;   in  altri  luoghi  son  composte  di  tufi  messi 
senz'  ordine  (incertum).  I  caratteri  Oschi^  ed  Etrus- 
chi ,  incisi  sul  rovescio  di  ciascuna  pietra  erano  forse 
de'  segni  fatti   dagli    operai  per    conoscerne    1'  esatta 
situazione.  O  pure  le  marche  fatte    dagli   stessi   per 
conoscere  ì  lavori  fatti  a  chi  degli  operai  apparteneva. 
È  da  presumersi ,    che    queste    pietre  si  tagliassero  , 
ed  aggiustassero  nel  luogo  stesso  dove  erano  cavate, 
onde  evitare  il  trasporto  di  un  peso  inutile.  Si  sono 
scoverte  cinque  porte  ,  due  delle  quali    sono    perfet- 
tamente intatte  coli'  antica  selciata  ,  una    detta    Er- 
colanea  e  1'  altra  detta  Nolana  ,  perchè  corrisponde- 
vano una  nel  Iato  di  Ercolano  e  1'  altra  nel  lato  di 
Nola  dove  conduceva.   Delle  altre  tre   appena  si    ri- 
conoscono gli    stipiti    in    gran   sassi    quadrati  :    una 
delle  quali  era  situata  tra  V  Anfiteatro  ed  il  quartiere 
de'  Soldati  o  Foro  Nundinario  ,    che  porta  di  Stabia 
era  chiamata  ;  V  altra  tra  l' Anfiteatro  e  la  porla  Nola- 
na ,  che  dovea  dirsi  porta  di  Sarno  ;  e  la  terza  tra 
quella  di  Nola  e  la  porla   Ercolanea  ,  eh'  era   detta 
porta  del  f^esuvio>  Si  osserva  ancora  tutto  il  Piallo 
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col  gran  fossato  nella  profondità  di  20  a  3o  piedi 
cou  altro  muro  opposto  ,  che  serve  di  parapetto  e 
di  controscarpa  ;  ove  si  aggiravano  i  pompeiani  per 
loro  passeggio. 

Dall'  Anfiteatro  verso  settentrione  si  osservano  i 
ruderi  della  porta  di  Sanio  ,  così  detta  ,  perchè 
guarda  questo  fiume;  indi  dopo  varii  pezzi  staccati  di 
mura  e  di  torri ,  si  arriva  alla  porta  Isiaca  o  Nolana, 
Sì  veggono  le  sue  forti  mura  ancora  intatte  di  gran 
pezzi  di  tufo  vulcanico  con  gran  volta  di  sopra,  nelle 
sue  spalliere  laterali  si  veggono  delle  incavature  sulla 
pietra ,  che  servivano  per  mantenere  la  gran  porta 
di  legno  di  cui  si  trovarono  de'  pezzi  consumati  coi 
ferramenti  divorati  dalla  ruggine.  Sulle  mura  si 
leggono  diverse  iscrizioni  scritte  con  pennello  rosso. 
Indi  si  osservano  i  ruderi  di  altra  porta  chiamata  del 
P^esuvio  ,  perchè  guarda  questo  monte.  Poco  dopo 
si  veggono  le  mura  quasi  intatte  ,  a  riserba  della 
parte  superiore  ,  e  proseguono  sino  alla  porta  Erco- 
lanea  ,  così  detta  perchè  conduceva  ad  Ercolano  ; 
essa  è  formata  di  mattoni  con  intonaco  senza  alena 
ornamento  ,  ammeno  ,  che  i  fregi  ,  i  quali  forse  ne 
terminavano  il  prospetto ,  se  non  fossero  caduti.  Di- 
fatti altro  piano  esser  doveva  al  disopra  ,  di  cui 
oggi  si  osserva  dall'una,  e  dalP  altra  parte  l'incur- 
vatura della  volta  anche  rovinata. 

Siegue  lo  st(3sso  corso  della  via  consolare  colle 
due  vie  laterali ,  che  pure  esattamente  vi  corrispon- 
dono. Non  v'ha  altra  difierenza  ,  se  non  che  ogni 
strada  ,  o  passaggio  era  coverto  da  una  volta  per 
quanto  si  estendeva  tutta  l'entrata.  E  da  rimarcarsi 
due  incavature  ben  profonde  sul  muro  dietro  delFu- 
na  ,  e  dell'  altra  spalliera.  Quest'  erano  destinate  a 
ricevere  una  grossa  porta  di  legno  ,  che  dal  piano 
superiore  scendeva. 

Noi  credevamo  ,  che  questa  specie  di  fortificazio- 
lae  fosse   opera   de' bassi  tempi  per   osservarsi,    nei 


vecchi  Castelli ,  ma  è  da  dirsi ,  che  gli  antichi  ne 
furono  gr inventori,  da  cui  ne  copiarono  i  moderni. 
Jl  recinto  è  formato  da  due  muri  di  grandi  pezzi  di 
tufo  vulcanico  ,  uno  dalla  parte  della  città  ,  e  l'al- 
tro dal  fosso.  In  mezzo  dell'uno  e  delP altro  si  os- 
serva il  gran  terrapieno  ,  e  V  agger  degli  antichi  , 
che  unilo  alle  due  mura  ,  veniva  a  formare  una  lar- 
ghezza di  20  e  più  piedi.  Questa  fortificazione  usata 
dagli  antichi  ,  e  descritta  da  Yitruvio  ,  riguarda  le 
sole  parti  della  città  più  esposte  ,  quelle  cioè  non 
guarentite  dalla  profondità  della  valle  ,  come  verso 
la  porta  Ercolana  ,  e  quella  deli'  oriente ,  perchè 
negli  altri  lati  della  collina  vi  era  disposto  un  sem- 
plice ma  robusto  muro ,  con  torri  di  tratto  in  tratto. 

SORCIO  AUISIJSTD  FELICE 

Questi  monumenti  erano  situati  nella  strada  con- 
solare ,  che  da  Capua  ,  e  da  Napoli  conduccva  a 
Pompei  ed  altrove  ,  e  precisamente  situati  nel  bor- 
go ,  o  villaggio  chiamato  jingusto-Felice  fondato 
dalle  colonie  di  Siila  e  di  Augusto  ,  dalle  quali  ri- 
tenne la  denominazione  (i)  ,  composto  ancora  di 
varie  case  di  campagna ,  delle  quali  presentemente 
se  ne  osservano  alcune.  Ivi  i  Coloni  più  distinti  per 
cariche  sacre  ,  politiche  ,  o  militari  eressero  i  loro 
domicili.  Tra  le  altre  si  osserva  l'abizione  che  ap- 
parteneva al  liberto  Marco  Arrio  Diomede  (2)  la 
quale  può  considerarsi  come  una  delle  più  belle  di 
Pompei. 

Abitazione  di  Marco  Arrio  Diomede.' — Alla  me- 
desima si  è  dato  questo  nome  pel  sepolcro  di  Marco 


(1)  Questo  villaggio  fu  scoperto  in  parte  neiran.  1812  e  14. 

(2)  Ad.   1571  al  ';4- 
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Ariio  Diomede  che  le  gta  incontro  :  è  di  opera  re- 
ticolata ,  il  cui  materiale  consiste  in  tufo  bigio,  ed 
in  pietre  vulcaniche  ;  ed  abbonda  anche  di  marmi. 
Era  composta  di  tre  piani  disposti  in  anfiteatro  y 
quello  di  mezzo  trovasi  quasi  a  livello  della  strada 
^  pubblica.  Il  tei-zo  supcriore  a  quest'  ultimo  è  inte- 
ramente distrutto  ,  così  quest'  abitazione  potea  chia- 
marsi tristega  ,  o  a  tre  piani.  Vi  si  ascende  per  al- 
cuni gradini  rivestiti  di  grandi  mattoni  ,  ed  abbel- 
liti da  due  colonnette  laterali.  Nell'ultimo  si  pre- 
senta il  suo  cortile.  Consiste  in  un  atrio  scoverto  » 
che  gli  antichi  appellavano  impluvium  o  cavaedium^ 
circondato  da  i4  colonne  di  mattoni  rivestiti  di  stuc- 
co  da  cui  formavasi  un  peristilio  ,  o  portico  coverta 
per  girare  intorno  ,  senza  bagnarsi  in  tempo  di  piog- 
gie ,  avendo  il  pavimento  a  musaico.  Nel  centro  del- 
l' atrio  scGverto  era  fissato  un  gran  recipiente  ret- 
tangolare di  marmo  bea  corniciato  per  raccogliere 
r  acqua  piovana  che  cadeva  dal  tetto  del  portico. 
L'  acqua  intromessa  per  alcune  aperture  del  recipi- 
ente si  raccoglieva  in  due  cisterne  ,  che  hanno  al 
di  sopra  i  loro  puteali  di  travertino  ,  dove  restana 
ancora  i  segni  impressi  della  fune.  Questa  casa  ave- 
va il  peristilio  nel  centro  degli  appartamenti,  don- 
de prendevasi  la  dislribuziane  delle  stanze  laterali  , 
e  ricevevasi  il  lume. 

A  sinistra    è  situato    l'appartamento    dei    bagni  , 
nella  prima    stanza    vi  è  il  ninfeo  o  picciolo    bagna 
con  vasca  ,    o  il  battistero  circondato  da  colonnette 
di  stucco  a  fondo  giallo  con  bel    pavimento    musai- 
co ,    nel  cui  fondo  vi  è  un  fornello  ,    ove    si   trova 
una  graticola  ,    e  due   padelle   tinte    ancora  dal  fu- 
mo ;   accanto  vi  è  la  camera,  ove  si  deponevano  lo 
resti  ;    e  nella  seguente  si  vede  la   fornace  di    una 
singolare  costruzione  per  riscaldare    l' acque  a  varia 
temperatura  per  servire  al  bagno    medesimo.    E  os- 
servabile ancora  V  ipocausto  y   o  recipiente  del-fuo- 
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CO  col  suo  prefurnio  ,  ossia  la  bocca.  Queste  stanze 
erano  decorate  di  stucco  ,  e  di  arabeschi.  Sul  ba- 
gno e  fra'  portici  erano  dipinti  degli  alberi  carichi 
di  frutta  ,  ed  ogni  sorta  di  pesci  che  sembravano 
nuotare  nella  profondità  delle  acque. 

Si  sale  nel  piano   superiore   nella   stufa    la    quale 
è  situata  sulla  fornace  ,    da  cui   riceve  il  calore.    E 
vi  si  entra  dopo  altra  stanza  detta  V  apoditerio  dove 
si  spogliava  e  si  vestiva;  e  ad  un'altra  che  era  de- 
stinata per  asciugarsi  e  per  ungersi ,    ossia  per   un- 
torio.  Vi  si  trovarono  ancora  i  sedili  di  legno.  Nella 
finestra  vi  si  trovò  un  consumato  telaretto   di  legno 
con    vetri  piani  di  un  palmo    di  larghezza   simili  ai 
moderni.  In    questa  stanza  un  servo  ,    che   assisteva 
al  bagno  aveva  sempre  le  stridili  ,  ed  il  gatto  ^  Era- 
no queste  alcune  laminette  bislunghe ,  di  un  pollice 
di  larghezza  ,  o  di  oro  ,  o  di  argento  ,  o  di  avorio, 
o  di  bronzo  ,  o  di  altra  materia  ,    colle  quali  si  ra- 
deva il  sudore.    Indi  si  versavano  dal  gatto   alcune 
gocce    d*  olio  odoroso  e  si  ungeva  tutta  la   persona. 
La  stufa  poi  contiene  da  un  lato  la  vasca  ,  o  bapti- 
sterio  ^  e  dall'altro  una  nicchia  a  conchiglia  con  due 
finestrini.    Tutto  il  suo  pavimento  poggia  nella    de- 
scritta fornace.   Si  vede  nella  superficie  del  muro  il 
vacuo  per  dove  passava  il  calor  della  fiamma  sottopo- 
sta. Era  questo  il  sudatorio  ,  il  laconico ,  o  la  stu- 
fa. Per  mezzo   d'  un   buco  praticato  nel  muro  il  ca- 
lore passava  a  riscaldare  il  tepidario  vicino  ,  un  ve- 
tro vi  temperava  questo  vapore.   Tutta  la  stufa  è  ab- 
bellita di  varie  riquadrature  di  stucchi  a  colori. 

Era  questo  l'appartamento  del  bagno  detto  dagli 
antichi  balneam  ,  cella  bahiearia ,  e  thermae ,  dal- 
le acque  riscaldate  a  varia  temperatura ,  co'  sudato^ 
rii ,  e  cogli  untorii ,  che  lo  rendevano  il  più  deli- 
zioso ,  e  simpatico.  Gli  antichi  trovavano  nel  bagno 
il  più  gran  divertimento.  L' Imperadore  Commodo  si 
lavava  più  di  sette  volte  al  giorno. 
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L'appartamento  da  dormire  ,  o  il  cubiculum  com- 
posto di  tre  camere ,  aveva  Y  entrata  dall'  istesso  im- 
pluvio. La  più  grande  rappresenta  un  emiciclo.  Le 
medesime  erano  ricche  di  pitture  d'  uccelli  ,  di  mu- 
saico,  e  di  marmi.  Tre  larghe  finestre  avevano  corr 
risponJeaza  al  nominato  giardino.  Usavasi  di  situar 
il  letto  sopra  un  gradino  di  marmo  in  un  rincassp 
di  muro  ,  che  lo  stringeva  da  tre  lati  ,  e  di  chiu- 
derlo avanti  con  una  cortina  ,  o  canopeo ,  di  cui  si 
riconoLLero  gli  anelli  di  bronzo  a  terra  rovinati.  Si 
vede  appresso  un  guardarobba  ,  vi  si  raccolsero  dei 
vasetti  di  vetro  ,  di  bronzo  ,  delle  forme  di  pastic- 
ceria ,  due  tripodi  con  conche  ,  un  bacile  ,  un  can-  * 
delabro  ,  e  due  coltelli  con  manichi  d'  osso.  Vi  erano 
de' pesci  dipiati  sulle  mura.  Dalla  stessa  parte  è  l'u- 
scita al  giardino  laterale  con  altre  picciole  stanze.  Pi 
prospetto  si  veggono  le  stanze  ,  ove  dimoravano  gli 
uomini  ,  e  da  vasi  ospitalità  a'  forestieri  ;  ivi  era  la 
statuetta  di  Minerva  in  una  nicchia.  Si  passa  prima 
ad  un  exedra  bislunga  tutta  aperta  dal  lato  verso  il 
mare  ,  dove  gli  antichi  riceveano  ,  e  dormivano  la 
state  ,  indi  ad  una  galleria  ben  lunga,  ossia  basìlica^ 
dove  aspettavano  essi  i  salutatori  ,  o  i  clienti^  e  face- 
vano danze.  Dalla  basilica  si  metteva  il  piede  alle  logge 
ipetre^  o  scoverte,  abellite  di  marmi,  che  dominavano 
il  sottoposto  giardino  colla  veduta  del  mare,  esse  si 
estendevano  sopra  i  tre  lati  del  portico  sottoposto. 

Dal  lato  sinistro  delle  logge  aprivasi  altro  appar- 
tamento più  interno  ,  e  secreto.  Esser  dovea  il  gi- 
neceo ,  o  1*  abitazione  delle  donne  nella  parte  pili 
recondita  ,  la  culina  ,  il  cenacolo  ,  il  triclinio  ,  e 
la  cella  penarla ,  o  la  dispensa  ,  detti  ,  tutti  insie- 
me conclavi  dal  chiudersi  con  una  chiave.  Si  rin- 
vennero fra  le  ceneri  i  frammenti  di  un  gran  vaso 
d'  argento  figurato  ,  un  vaso  di  cucina  di  bronzo  ,  e 
molti  pezzi  d'  avorio  ,  fra  quali  gli  avanzi  di  una  sta- 
tuetta ,  eh*  erano  caduti  dal  piano  superiore. 
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Altro  appartamento  vedesi    nel    Iato    opposto  del- 
l' impluvio  dirimpetto  al  cubicolo.  Esser  doveva  V  an- 
drones  ,  o  V  abitazione  degli  uomini  1'  ecotetrastilo^ 
O  saletta  di  ricreazione  il  larario ,  o  la  cappella,  la 
biblioteca^  o  la  stanza    de' volumi,    e    deMibri  ,  il 
tahlino  ,  o  1'  archivio  de'  codici ,  e  la  pinacotheca  ^ 
cioè  il  museo  delle  tavole  dipinte  ,  e  delle  iramagi- 
ni.  Per  una  gradinata  si  scende   al  piano  inferiore  , 
o  al  pian  terreno ,  le  stanze  sono  ornate  di  pitture, 
e  di  pavimenti  a  musaico  ,  una  delle  quali  è  formata 
con  volta  piana  con  cassettoni  di  stucco ,  di  straordi- 
nario lavoro.  In  un'altra  sgorgava  una  fontana.  Allo 
stesso  livello  si  vede  il  giardino    circondato    da    un 
portico  ne'  quattro  lati  di  49  piedi    in    quadro    che 
serviva  di  passeggio  in  tempo  di  pioggia  ,  e  dove  si 
trattenevano  i  servi.  Si  eleva  nel  centro    altro  giar- 
dinetto con  sei  colonne  laterizie,  dalle  quali  sostener 
si  doveva  un  pergolato.  Poco  più  in  là  si  vede  una 
gran  peschiera  con  fontana  nel  mezzo  ,  di  prospetto 
al  giardino  era  1'  uscita  alla  campagna  ,    di    cui  re- 
sta ancora  la  porta. 

Qui  si  trovò  lo  scheletro  del  padrone  colle  chiavi 
in  una  mano  ,  un  anello  ed  un  involto  di  io  monete 
d'  oro  ,  e  88  d'  argento  nell'  altra  ;  a  pochi  passi  , 
€  sotto  i  portici  ve  n'  erano  due  altri  chi?  traspor- 
tavano alcuni  vasi  d'  argento  ,  e  di  bronzo.  Fuori 
della  città  se  ne  rinvennero  9  di  varia  condizione  , 
come  appariva  dalla  qualità  de'  loro  ornamenti  ,  e 
forse  appartenevano  ancora  alla  stessa   famiglia. 

Da  due  fianchi  di  questo  piano  si  discende  ad  un 
sotterraneo ,  o  corridoio  a  tre  lati  che  corrisponde 
al  portico  superiore ,  e  tutto  rivestito  di  un  intonaco 
assai  duro  ed  ornato  di  stucchi.  Vi  si  veggono  dei 
dola  o  vasi  vinarii  di  creta  cotta  a  punte  acute  che 
1'  uno  dopo  1'  altro  vi  sono  disposti.  Per  certi  spi- 
ragli vi  penetra  la  luce  dal  portico  superiore ,  in 
(piesta    cella    vinaria   furono    trovati    uno    appresso 
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F altro  20  scheletri  fra  quali  a  eli  fanciulli,  presso 
di  loro  si  rinvenne  ,  in  oro  ,  una  collana ,  un  vezzo 
con  pietra  azzurra  ,  4  anelli  ,  uno  spillone,  un  piede 
di  mobile  ,  3i  monete  di  bronzo,  un  candelabro,  un 
vaso  ,  44  roonete  d'  argento  ,  e  un  mazzo  di  chiavi. 
Sì  crede  che  fosse  la  padrona  di  casa  colla  famiglia, 
che  avean  cercato  in  questo  sito  salvezza  :  ma  vi  fu- 
rono ricoverti  dalla  cenere  e  dall'  acqua  ,  che  for- 
mando una  specie  di  limo  ,  circondarono  i  loro  corpi 
e  ne  presero  la  forma.  L'impronto  di  questa  donna 
sulla  cenere  consolidata ,  si  osserva  nel  Real  Museo; 
in  cui  distinguesi  tutto  il  seno  co'  tratti  della  veste 
fina  e  leggiera. 

Tricliiìio  —  Alla  diritta  di  detta  abitazione  si  en- 
tra per  una  porticina  ad  un  picciolo  recinto  scoverto, 
con  mura  reticolate  (i).  Le  pareli  sono  dipinte  cou 
figure  di  uccelli  ,  di  corvi  ,  ed  emblemi  di  morte. 
JNel  mezzo  è  disposto  un  triclinio  ,  o  mensa  da  man- 
giare all'  uso  degli  antichi  ,  che  i  Latini  dicevano 
accuhare.  Ivi  si  celebrava  il  silicernium^  o  il  pranzo 
funebre  ,  di  cui  parlano  molti  scrittori. 

Sepolcro  di  Gneo  Vihrio.  —  Dal  lato  voto  del 
triclinio  si  vede  alzata  una  colonnetta  di  mattoni  con 
buco  nel  mezzo  forse  per  situarsi  il  simulacro  del 
defundo.  Al  di  fuori  della  delta  stanza  in  un  marmo 
era  scolpilo.  A  Gneo  Vi.br lo  Satururnino  .figlio  di 
Quinto  della  tribù  Faleria  ,  Callisto  Liberto  ha 
eretto  questo  sepolcro. 

GN  .  VIBRIO  .   Q  .  F  .  TAL. 
^  SAT\RNIFO 
CALLISTVS  .  LIB 

Sepolcro  di  Nevoleia  (2).  —  Dopo  detto  triclinio 
viene  il  sepolcro  della  liberta  Nevoleia   Tiche  ,  che 

- 

(1)  An.   i«i3. 

(2)  An.  181 3. 

\ 
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vivente  edificò  a  se  ,  ed  a  Caio  Munazio  Fausto 
^ugtistale  ,  e  Pagano  (i)  a  cui  i  decurioni  col  con- 
senso del  popolo  decretarono  1'  onore  del  Bisellio  , 
come  lo  diraostsa  V  iscrizione  ivi  trovata  ,  eh'  è  la 
seguente. 

Nevoleia  Tiche  ,  liberta  di  Giulia  ,  a  se  stessa ,  ^ 
ed  a  Caio  Munazio  Fausto  Sex^>iro  Augustale  (2) 
e  pagano  ,  a  cui  i  Decurioni  col  consenso  del  po- 
polo decretarono  il  bisellio  pe'  suoi  meriti.  Nevoleia 
Tiche  ,  vivente  ,  ha  elevato  questo  monumento  ai 
suoi  liberti  e  liberte ,  ed  a  quelli  di  Caio  Munazio 
Fausto. 

NAEVOLEA  .  I  .  LIB  .  TYCHE  .  SIBI  .   ET 

C  .  MVNATIO  .  FAVSTO  .  VI  .  V  .  AVG  .  ET  .  PAGANO 

evi  .  DECVRIONES  .  CONSENSV  .  POPVLI 

BISELLIVM    .    OB   .    MERITA   .  EIVS  .   DECREVERVNT 

HOC  .  MONIMENTVM  .  NAEVOLEIA  ,  TYCHE 

LIBERTIS    .   SVrS 

LIBERTABVSQ  .  ET   .    C  .  MVNÀT   .  FAVST 

VIVA  .  FECIT. 

Questo  elegante  e  ricco  monumento  è  di  marmo 
bianco;  egli  è  situato  sopra  ampia  base  formata  di 
grosse  pietre  vulcaniche  ,  e  su  di  cui  mirasi  il  co- 
lombario. Al  di  sopra  delF  iscrizione  vi  è  il  busto  di 
JVevoleia  Tiche  in  basso-rilievo ,  ed  al  di  sotto  vi  è 
scolpito  un  sacrificio  con  18  figure,  ch'ebbe  luogo 
ne'  funerali  di  Munazio.  Nel  mezzo  si  ravvisa  il  mi- 
nistro delle  sacre  funzioni  ,  che  mette  1'  urna  sul- 
r  ara  ,  e  un  fanciullo  che  V  assiste  :  a  dritta  si  veg- 


(i)  Del  pago  Augusto-Felice. 

(2)  I  S exviri  Augu&tales  erano  de'  Sacerdoti  in  onore  di  An- 
gusto ,  il  cui  Collegio  costituiva  ne'  munic'pii  un  ordine  distinto 
fra  il  popolo  e  i  Decurioni  come  quello  de' Cavalieri  Romani. 
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gono  i  Decurioni ,    1'  ufilciali    deV   municipio  ,    od   i 
sexviri  j4ugustali  ,  vestiti  di  toga.    A   sinistra  ,  uo- 
mini ,  donne  ,  e  fanciulli  con  panieri  di  fiori  e  frutti 
si  avanzano  all'  ara  ,  e  presentano    con  flebili  atti  al 
cielo  le  offerte  e  le  preci.  Si  ravvisa    tra    tutte  una 
giovinetta  con  atteggiamento    mesto  ,    che    dimostra 
essere  V  istessa  Nevoleia  ,  che   presiede    al    detto  sa- 
crifìcio. Sul  lato  del  monumento  verso  la  porta  della 
città  si  vede  in  rilievo    il  Bisellio  ;    cioè    una    gran 
sedia  capace  di  contenere    due    persone    senz'  alcuno 
appoggio  ,  e  ricoperta    di   un  pulvinare    con   frange 
pendenti.  La  sua  forma  sarebbe  stata   fin  ora  scono- 
sciuta se  non  si  fosse  trovata  questa  scoltura  ,  su  la 
quale  sedevano  solo  nelle  assemblee  ,    e    nei    festini 
del  popolo.   DalF  altro    lato  vi  è  scolpita    una  barca 
che  ha  la  testa  di  Minerva  nell'  aplustro  ,  e  dall^  al- 
tra parte,  ossia  nella  prua  un  collo  d'oca.  Un  uomo 
vestito  di   tunica  è  assiso  vicino  al  timone,  un  altro, 
vestito  nella  stessa  guisa  ammaina  la  vela  ,  mentre, 
che  altii  due  saliti  sull'  antenna  sono  occupati  a  pie- 
garla ,  ed  in  fine  due  altri  si  arrampicano  su  le  ma- 
novre. Sembra  che  avessero  voluto  paragonare  la  fine 
della  vita,  ad  un  naviglio  che  arriva  nel  porto,  dopo 
d'aver  sofferto  forte  tempesta.   Nella  sommità  del  se- 
polcro vi  sono  due  ravvolgimenti  di  foglie  d'ncanto, 
simile  di*  piumacci   che  si  usano    ne' capitelli    jonici. 
Il  colombario  poi  ò  formato  da  una  cameretta  di  po- 
chi piedi  in  quadrato.  Nella  nicchia  di   prospetto  si 
trovò  una  grande  urna  di  creta    con  quantità  di  ce- 
nere ,  e  d'ossa.  Si  crede    che  fossero    quelle    di  Ne- 
voleia ,  e  di  Mun-ìzio  insieme  riunite.     Vi  erano  al- 
tri vasi ,  che  contenevano  altre  ceneri  ed  altre  ossa. 
Tia  le  ossa  si  rinvennero  delle  monete  di  bronzo  pel 
fatale  passaggio.  Neil'  intorno  gira  un  poggio  di  fab- 
brica ,  che  sosteneva  una  lucerna    innanzi  a  ciascun 
urna.   Vi  si  rinvennero  tre  vasi  di  vetro  rinchiusi  in 
altri  di  piombo.  In  uno  si  ritrovò    dell'acqua  senza 
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sapore,  Gli  altri  poi  erano  ripieni  di  un  liquore  com- 
posto d*  acqua ,  di  vino  ,  ed  olio  ,  con  ossa  nuotanti, 
e  con  sedimento  di  cenere  e  di  sostanze  animali. 

Avelli  della  gente  Nistacidia,  —  Presso  questo  se- 
polcro descritto  vi  è  un  recinto  tutto  chiuso  e  ter- 
minato da  un  frontespizio;  e  nel  muro  esterno  vi  è 
una  lapide  con  la  seguente  iscrizione. 

A  Nistacldio  Eleno  Pagano  del  Pago  Augu- 
sto (i),  a  Nistacidlo  Gennaro^  ed  a  Mesonia  Sa- 
tulla.  Lungo  |5  piedi ^  e  largo  altrettanto* 

NISTACIDIO  .  HELENO 

PAG  .  PAG  .  AVG 

NISTACIDIO  .  lANVARIO 

WESONIAE  .  SATVLLAE   .  IN    AGRO 

PEDES  .  XV  .   IN  .  FRONTE  ,  IIDIS   .  (  pe</w  )  .  XV 

In  questo  recinto  si  trovano  delle  pietre  sepolcrali 
rotte  in  piccioli  pezzi  ,  alcune  figurano  la  testa  col 
collo  umano  ,  e  nel  davanti  ,  ad  una  si  legge  la  se- 
guente iscrizione  :  a  Nlstaeidia  di  Scapito, 

NISTACIDIAE  .  SCAPITI 

Ed  in  un  altra  si  legge.  Nistacidlo  Eleno  Pagano 

nistacidivs 
helenvs  .  pag. 

Vi  era  ancora  un  picciolo  vaso  di  argilla  profon- 
dato a  terra  avanti  a  questo  semplice  monumento  ; 
era  probabilmente  per  raccogliere  le  lagrime  degli 
amici  del  defunto.  Presso  il  detto  sepolcro  è  da  am- 
mirarsi il  nobilissimo  sepolcro  ,  che  apparteneva  a 
Caio  Calvenzio. 

(i)  Da  questa  iscrizione  si  ecquisSa  maggiore  certezza  ,  cLe 
qui  fosse  stato  il  pago  Augusto-Felice  )  perchè  NisUcidio  è  chia- 
mato abitaale  nei  Borgo  Augusto. 
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Sepolcro  di  Caio  Calvenzio.  —  È  formalo  di  mar- 
mi bianchi ,  e  di  ornati  di  ottimo  siile.  La  parte 
superiore  a  guisa  di  grande  ara  quadrata  poggia  pa- 
rimente per  tre  gradini  sopra  un'  altra  gran  base  qua- 
drata. Termina  in  due  graziosi  ravvolgimenti  di  fo- 
glie di  palme  ,  o  di  alloro  ,  che  finiscono  con  due 
teste  di  montoni.  Il  suo  picciolo  recinto  ,  quantun- 
que ben  ornato  a  basso-rilievo,  è  privo  di  porta,  ne 
il  suo  primo  basamento  ha  colombario. 

Verso  la  strada  vi  è  la  seguente  iscrizione.  j4  Caio 
Calvenzio  Quieto  Augustale.  V  anor  del  bisellio 
gli  è  stato  concesso  per  decreto  de'  Decurioni ,  e 
col  consenso  del  popolo  per  la  sua  munificenza, 

e  .  CALVENTIO  .  QVIETO 

AVGVSTALlr 

HVIC  .  OB  .  MVNIFICENT  .  DECVRIONVM 

DECRETO  .  ET  .  POPVLI  .  CONSENSV  .  BISELlI 

HONOR  .  DATVS  .  EST. 

Ai  di  sotto  della  quale  si  vede  scolpito  il  Bisellio 
in  basso-rilievo.  Sopra  i  lati  sono  scolpite  delle  co- 
rone di  quercia,  che  formavano  il  più  beli' omaggio^ 
che  una  città  riconoscente  offeriva  al  suo  benemerito 
cittadino.  Sopra  i  pilastri  d'  avanti  vi  sono  de'  bas- 
si-rilievi di  stucco  ,  di  cui  uno  rappresenta  la  for- 
tuna sopra  di  un  globo  ,  e  V  altro  Edipo  che  indo- 
vina 1'  enimma  della  sfinge.  Edipo  in  piedi  con  mano 
sulla  bocca  cagiona  ammirazione  alla  sfinge  seduta 
sopra  di  una  roccia  con  un  piede  alzato  ,  e  con  ali 
alle  spalle.  In  altro  basso-rilievo  si  vede  V  istesso 
Edipo,  che  prende  riposo  ,  dopo  di  aver  ben  sudato 
per  indovinare   V  enimma. 

Dopo  il  suddetto  sepolcro  di  Calvenzio  si  trova  un 

j  vasto  spazio  destinato  a  ricevere  de'  nuovi  sarcofagi  , 

e  dove  non  iscorgesi,  che  un  solo  termine  sepolcrale. 
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Tomba  rotonda  (i) — In  seguito  se  ne  osserva  un'al- 
tra bella  circolare,  senza  iscrizione  e  s'ignora  in  onore 
di  chi  fu  eretta.  Essa  e  di  mattone  rivestita  di  stucco,  e 
rinchiude  un  colombario  ove  sono  tre  nicchie  desti- 
nate per  le  urne.  Le  mura  sono  dipinte  a  fresco  rap- 
presentando degli  animali  marini.  Questo  monumento 
è  elevato  sopra  di  una  base  quadrata  ,  ed  entrandosi 
nel  recinto  si  osservano  gli  angoli  del  muro  termi- 
nati in  picciole  piramidi  ornate  di  graziosi  bassi-rilievi 
di  stucco  tra  quali  si  distingue  lo  scheletro  di  un 
fanciullo  rovesciato  su  di  un  mucchio  di  pietre  ,  e 
la  madre  che  li  piangeva  d' innanzi  :  egli  dovette  es- 
sere una  delle  vittime  del  tremuoto  del  63,  e  fu  il 
primo  ad  abitar  questa  tomba.  \ 

Accanto  al  sepolcro  rotondo  e  separato  da  un  sol 
muro  se  ne  presenta  un'altro.  Questo  apparteneva  alla 
famiglia  ài  Scauro ^  ed  ha  molto  sofferto,  tanto  pe' 
tremuoti  che  per  la  sua  lunga  dimora  sotto  le  mine. 
Sepolcro  di  Scaltro  (2).  —  Esso  consiste  in  una 
base  inferiore  sormontata  da  un'  altra ,  elevata  su  tre 
gradini  di  cui  il  marmo  è  quasi  tutto  sparito.  Sul 
piedestallo  superiore  dalla  parte  della  strada ,  si  vede 
una  iscrizione  ;  dalla  quale  noi  apprendiamo  ,  che 
Scaltro  padre  eresse  questo  sepolcro  a  suo  figlio  j4uIo 
Castricio  Scaltro  (3)  ascritto  alla  tribù  Menenia,  e 
Duumviro  di  giustizia  ,  a  cui  i  Decurioni  decretarono 
e  scelsero  questo  luogo  per  sua  sepoltura ,  come  pure 
il  costo  de' suoi  funerali,  ed  una  statua  equestre  nel 
Foro ,  ed  è  la  seguente  :  Ad  Aulo  Castricio  Scauro 
figlio  di  Aulo  della  Tribù  Menenia  ,  duumviro  di 
giustizia.  I  decurioni  hanno  decretato  il  luogo  del 
monumento  ,  e  duemila  sesterzii  pe*  funerali  ,  ed 
hanno  deciso  di  ergergli  una  statua  equestre  nel 
foro.  Scauro  padre  al  figlio. 

Ti)  An.  i8i2. 
{iS  An.  1812. 
(3)  Famiglia  assai  riguardevole  in  Pompei)  originaria  di  Roma. 
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A  .  <^o"IlICIO  .  A  .  F  .  MIN. 

SCAVRO 

II  .  VIR  .  I  .  D  . 

«K/ff  .  DECVRIONES  .  LOCVM  .  MONVM  . 

CXO  .  CX3  .   IN  .  FVNERE  .  ET  .  sTatVAM 

EQVESTR. 

/«./oRO  .  PONENDAM  .  CENSVERVNT 

SCAVRVS  .  PATER  .  FILIO. 

Nella  gran  base  vi  è  il  colombario  ove  si  trova  un 
pilastro  quadrato  nel  mezzo  per  sostenere  il  peso 
della  volta  superiore  ;  esso  è  bucato  da  tutte  le  parti 
in  forma  di  nicchie ,  e  nel  mezzo  vi  era  probabilmente 
Y  urna  ,  che  racchiudeva  le  ceneri  di  Scauro  figlio  ; 
vi  sono  quattordici  altre  nicchie  nelle  mura.  11  co- 
lombario era  di  stucco. 

Nella  morte  del  sudetto  Scauro  si  dovettero  dare 
al  pubblico  nell' anfiteatro  pompeiano  molti  giuochi 
gladiatorii ,  e  cacce  di  animali.  Si  argomenta  da 
molti  curiosi  bassi-rilievi  di  stucco  che  si  sono  tro- 
vati fuori  della  prima  porta  ,  che  guarda  la  strada 
nella  superficie  del  muro  ,  che  rappresentano  com- 
battimenti di  gladiatori  e  di  tori ,  e  cacce  di  lepri 
e  cignali.  Questi  bassi-rilievi  sono  tutti  periti  ,  per 
essere  stati  esposti  all'  aria  e  alla  umidità.  Ivi  si  ve- 
deano  in  un  quadro  inferiore  due  bestiarii  con  lance, 
che  combattevano  ,  l'uno  contro  un  lupo,  e  P altro 
contro  di  un  toro  ,  a  cui  aveva  scagliata  la  sua  lan- 
cia :  cani  che  attaccavano  cignali  infuriati  :  lepri  e 
cervi ,  che  fuggivano.  In  altro  quadro  superiore  gla- 
diatori ricoperti  di  ferro  con  cimieri  in  testa  ,  che  si 
azzuffavano  tra  loro,  altri  armati  di  scudo,  ed  altri 
di  tridenti  ,  ed  altri  gladiatori  a  cavallo  ,  tutti  armati 
di  ferro  ,  che  dovevano  scagliare  le  loro  lance  a  caso, 
perchè  nelle  loro  visiere  mancavano  le  aperture  de- 
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gli  ocelli.  Essi  si  chiamavano  Andahatae  da  dna  pa* 
rola  greca  ,  di  cui  Lipsie  ha  molto  parlato  (i). 

I  nomi  dei  gladiatori  erano  scritti  sopra  le  figure 
de'  sudqtti  in  carattere  nero  fatto  con  pennello  Be'» 
brix  ,  Hippolytus  ,  Nobilton  ,  Nitimus  col  nome 
del  lanista  jémpliaio  a  cui  apparteneva  quella  fami- 
glia gladiatoria  ,  come  si  legge  nell'  angolo  destro  , 
che  tali  giuochi  ebbero  luogo  sotto  la  direzione  di 
t^uinto  Ampliato  figlio  di  Publio. 

MVNERE  .  Q  .  AMPLIATI  .  P  .  F  .  SVMMO. 

Vicino  a  questo  sepolcro  vi  è  un  picciolo  recinto 
con  apertura  verso  la  strada.  In  un  angolo  non  si 
vede  altro  ,  che  una  testa  di  marmo  ben  conficcata 
a  terra  con  trecce  annodate  al  collo  ,  e  con  questa 
iscrizione. 

A  Giunoni  (2) ,  Tiche  venerea  di  Giulia  Augusta. 

IVNONI 

TYCHES  .  IVLIAE 

AVGVSTAE  .  VENER. 

II  titolo  di  Venerea ,  che  godeva  Tiche  ,  dinota  , 
che  costei  fosse  l'  architetta  de' piaceri  di  Giulia  Au- 
gusta ,  come  Petronio  esercitava  quella  bella  carica 
presso  Nerone  di  cui  ne  parla  Tacito.  Nevoleia,  come 
abbiam  veduto  nella  iscrizione  ,  si  appellava  anche 
Tiche  ,  ed  era  parimente  liberta  di  Giulia.  La  Tiche 
dunque  di  questo  marmo  o  poteva  essere  l' istessa 
Nevoleia  ,  ovvero  una  sorella. 

Tomba  sconosciuta  (Z).  —  Proseguendo  per  lo  stes- 
so lato  si  ritrova    un  altro  gran  basamento  quadrato 

(1)  Lipi.  Saturnal.  Serm.  II.  cap.   /2. 

(2)  Le  deità  protettrici  delle  donne  erano  dette  Giunoni  ;  e 
Genii  quelle  deijli  uomini  Singutis  enim  et  Genium  ^  et  Inno- 
ne.m  dc.derunt.  (Seneca  Ep.   no). 

(3)  An.   i8i3. 
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ton  tre  gradini  di  marmo,  e  mancante /ioli* altra  base 
superiore.  È  composto  di  pietre  vulcaniche.  Per  una 
picciola  porta  si  scende  al  colombario  di  figura  bislun- 
ga. Vi  si  osservano  tre  nicchie  nel  muro  di  fronte: 
quella  di  mezzo  è  alquanto  più  grande.  Nelle  due 
mura  laterali  non  si  vede  altro  che  una  nicchia  per 
parte.  Questo  sepolcro  non  era  terminato  quando  fu 
ricoperto  dall*  eruìione  vulcanica.  Per  questa  ragione 
manca  la  base  superiore  dove  soleva  fissarsi  V  iscri- 
zione ,  e  nel  colombario  non  si  trovarono  urne» 

Altra  casa  suburbana  ,  detta  di  Cicerone  (i^  pro- 
Labilmente  di  31.  Crasso  Frugi.  —  Un  portico  ,  e 
delle  botteghe  ne  costituiscono  le  parti  esteriori  ,  il 
suo  vero  ingresso  è  nel  sito  dove  si  veggono  due 
coni  di  fabbrica  che  contevano  due  viti.  Questa  casa 
doveva  essere  vasta  e  molto  decorata. 

Si  crede  ,  che  qui  fosse  stata  la  casa  di  campagna 
di  Cicerone  di  cui  parlò  più  volte  nelle  sue  lettere 
ad  Attico;  giacche  da  questo  luogo  si  poteva  vedere 
il  capo  Miseno  ,  come  ci  è  stato  descritto  ,  ed  è  il 
solo  luogo  fuori  della  città  da  dov'è  sia  visibile.  Fa 
Scoverta  a  varii  intervalli  dall'  anno  i  'y49  fi^o  ^1  ^77^» 
e  2)0Ì  ricoverta ,  onde  non  recar  danno  a  proprietari! 
delie  terre.  Secondo  la  pianta  di  Francesco  la  Vega, 
si  osserva  che  dopo  il  suo  ingresso  si  entrava  in  un 
aia  scoverta.  Quindi  per  lungo  passaggio  ,  si  passa- 
va in  un  peristilio.  Intorno  al  medesimo  erano  le 
stanze  degli  uomini  ,  più  dentro  V  appartamento  del 
padrone ,  e  quello  delle  donne,  con  logge  e  gallerie, 
che  guardavano  il  mare.  In  un  piano  inferiore  si  tro- 
vava un  portico  ,  che  cingeva  un  giardino,  e  sul  por- 

(i)  L'  Ab.  Cliavpy  numera  fino  a  24  ^'''^^  ^^  campagna  pos- 
sedute da  Cicerone:  tra  le  più  fimose  eravi  quella  di  Pompei. 
Egli  giunse  a  far  He''  debiti  ,  onde  ornarle  deconlemeiile.  (  Cic. 
ep.  I.  lib.  2.  ad  Au.  )  Fra'  luos^hi  in  cui  Cicerone  parla  del 
suo  casino  ve  ne  ha  uuo  [lelT  Epistola  3.  lib.  -).  diretta  al  suo 
umico  M.  Muiio  ,  che  villeggiava  in  Pompei. 
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tico  una  loggia  da  cui  godevasi  il  mare ,  la  campa- 
gna e  la  via  che  menava  alla  città.  Una  porta  se- 
creta dava  1'  uscita  al  cortile.  Tra  gli  ogfijetti  nota- 
Jpili  scoverti  in  questa  villa  sono  le  8  danzatrici  ,  i  4 
gruppi  *de' Centauri ,  ed  i  Funambuli  (i)  che  deco- 
ravano una  sala  da  pranzo.  Si  estrassero  parimente 
due  musaici  che  rappresentavano  due  scene  comiche 
fatte  da  Dioscoride  di  Samo  (2).  Si  scovrì  una  nic- 
chia con  frontespizio  e  due  colonne.  Nella  parte  su- 
periore della  nicchia  si  leggeva  una  lapide  ,  che  di- 
mostrava che  vi  erano  delle  terme  di  acqua  marina, 
e  de' bagni  di  acqua  dolce  di  Marco  Crasso  Frugi , 
€  che  il  prefetto  delle  suddette  era  Gennaro  Liberto. 
Terme  di  acqua  marina  ,  e  de*  bagni  d*  acqua  doU 
ce  di  Marco  Crasso  Frugi.  Gennaro  Liberto, 

THERMAE 

M  .   CRASSI  .  FRVGI 

AQVA  .  MARINA  .  ET  .  BAL 

AQVA  .   DVLCI  .  lANVARIVS  .  L. 

In  picciola  distanza  s' incontrava  una  vasca  ,  ed 
appresso  ,  in  un'  altra  nicchia  ,  una  statuetta  di  mar- 
mo, che  figurava  un  vecchio  vestito  di  nebride^  e 
che  soslenea  su  11'  omero  un'  otre  ,  da  cui  sgorgava 
r  acqua  nel  bagno. 

La  casa  del  Frugi  detta  di  Cicerone  terminava  in 
un  vico  ,  che  costeggiava  in  un  lato  fino  alla  riva 
del  mare.  Neil'  angolo  scorgersi  un  piedistallo  con 
iscrizione  ove  era  collocata  una  statua  consolale  (3). 
Apparteneva  al  Tribuno  Tito  Svedio  Clemente^  che 
per  comando  dell'  Imperatore  Cesare  J^espasiano 
Jugusto  ,  avendo  presa  conoscenza  delle  cause  ,  e 

(1)  Rapporti  d'  Alcubiere  de'  i5  e   18  Gennaio  1749- 

(2)  Giornale  di  la  Tega  de' a6  Aprile  1764,  e  degli  8  Mar- 
zo 1763. 

(3)  Ora  ne]  Real  Museo. 


fatte  le  misure  ,  restituì    alla  repubblica   de'  Pom^ 
p etani  i  luoghi  pubblici  posseduti  da^ privali  (i). 

EX  AVCTORITATE 

IMP  .  CAESARIS 

VESPASIAiSI   .  AVG. 

LOCA  .  PVBLICA  .  A  .   PRITATIS 

PaSSESSA  .  T  .  SVEDIVS  .   CLEMENS 

TRIBVNVS  .  CAVSIS  .  COGNITIS  .  ET 

MENSVRIS  .   FACTIS  .  REI 

BVBLICAE  .  POMPElASORrM 

RESTITM''. 

Subito  dopo  ,  nell*  increspo  del  vico  ,  era  dipìnto* 
sul  muro  che  coaduceva  alla  marina  un  serpente  , 
che  avvicinava  la  }jccca  ad  una  mensola  di  mattone, 
come  per  mangiare  le  ofFerte  di  frutta  ,  e  di  uova  > 
che  si  presentavano  ;  non  si  e  potuto  interpetrare 
r  iscrizione  tracciata  sul  muro  che  la  sola  parola  Saf 
lus ,  ed  avea  una  lampada  avanti. 

Semicerchio  con  sedile  prima  della  porta  della 
Città  (5).  —  Poco  discosto  dalla  porta  di  Pompei 
seguitando  la  strada  si  vede  un  semicerchio  di  tufo 
vulcanico.  Vi  gira  intorno  un  gradino  per  sedere. 
È  terminato  da  due  zampe  di  grifoni  alati.  Sì  vede 
chiaramente  che  fosse  un  sito  di  riposo  e  di  unione 
per  gli  oziosi  cittadini  Pompeiani.  Su  questo  sedile 
venne  certamente  Cicerone  a  riposarsi  più  volto,  ed 
a  rammentarsi  delle  sue  conversazioni  colP  Augure 
Scevola  :  in  questo  luogo  pianse  la  sua  cara  Tullia  , 
e  recitò  a  Marco  Mario  ;  ed  a  Peto  le  più  belle  pa* 
gine  de*  trattati  eh'  ci  compose  in  Pompei.  Intorno 
la  spalliera  del  semicerchio    si  legge  a  grandi  carat- 

(1)  Gioin.  di  Frane,  la  Vega  de'  16  Agosto   jjGS. 

(2)  Aa.   1764. 
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teri ,  dipinti  una  volta  di  rosso  ,  la  seguente  iscri- 
zione :  ^lla  pubblica  sacerdotessa  Mammia  figlia 
di  P orcio  fu  dato  il  luogo  della  sepultura  per  de- 
creta  de  decurioni,  mammiae  p.  f.  sacerdoti  pv- 

BLJCAE  LOCVS  SEPVLTVRAE  DATVS  DECVRIONVM  DE- 
CRETO. La  quale  dà  indizio  del  sepolcro  della  sacer- 
dotessa Mammia  situato  dappresso. 

Recinto  sepolcrale  di  P orcio.  —  Appiè  de*  gradi- 
ni per  salire  a  questo  semicerchio  conficcata  a  terra 
si  legge  una  iscrizione  in  un  pezzo  di  pietra,  che  dà 
la  dimensione  dell*  annesso  recinto ,  cioè  essere  di 
larghezza  piedi  xxv  ,  e  di  lunghezza  altrettanto,  dato 
per  ordine  de'  decurioni  in  proprietà  a  M.  Porcio. 

A  Marco  Porcio  figlio  di  Marco  per  decreto  dei 
decurioni',  2,5  piedi  di  fronte  e  a5  di  lunghezza, 

M  .  PORO 

M  .  F  .  EX  .  DEC  .  DECRET 

IN  .  FRONT  .  PED  .  XXV 

IN  .  AGRO  .  PED  .  XXV. 

Questo  era  uno  de*  primi  Magistrati  di  Pompei ,  e 
fu  colui  che  fece  costruire  il  teatro  coverto  ,  innalzò 
la  superba  ara  di  travertino  nel  Tempio  di  Venere  ; 
€  accordò  un  luogo  negli  spettacoli  a*  coloni,  privi- 
legio che  non  possedevano. 

Sepolcro  di  Mammia  (i).  —  Dietro  al  semicer- 
chio descritto  per  una  via  si  perviene  al  sepolcro  di 
Mammia.  Vi  si  entra  per  un  cancello  di  legno  ,  e 
consiste  in  un  gran  basamento  quadrato  fabbricato 
di  tufo  ,  e  ricoperto  di  stucchi  con  prospetto  intorno 
a  forma  di  balaustra ,  che  offre  un  passaggio  nei 
quattro  lati.  Si  alza  nel  mezzo  di  questo  recinto  una 
camera  egualmente  quadrata  ,  che  si  vede  adorna  per 
ogni  faccia  esteriore  con  quattro  mezze  colonne,  sca- 

(i)  Aq.  1763. 


nalate  laterizie.  La  sua  cimasa  è  tutta  rovinata.  Si 
penetra  nel  suo  interno  con  tre  gradini  ,  e  si  trova 
il  colombario  ,  che  era  ricoverto  da  una  volta,  e  so- 
stenuto da  un  gran  pilastro  quadrato  nel  centro.  Le 
sue  pareti  erano  adorne  di  pitture  ,  e  di  stucchi  dt 
cui  ne  resta  qualche  traccia.  Da  ogni  lato  son  di- 
sposti i  colombari  al  numero  di  dieci  ,  che  racchiu- 
devano molte  olle  cinerarie.  Quella  a  destra  della 
porta  è  la  più  grande  di  tutte ,  dove  si  trovarono  le 
ceneri  di  Mammia  in  una  grand'  urna  di  creta  rico- 
perta da  un'  altra  di  piombo.  Non  vi  è  in  Pompei 
sepolcro  meglio  architettato  di  questo  ,  il  quale  si 
disotterò  quando  si  scoprì  la  porta  della  città.  Fra 
questo  avello  e  il  suo  semicerchio  si  disotterrarono 
sedici  cippi  sepolcrali  di  marmo  ,  con  le  loro  iscri- 
zioni,  fin  ora  sconosciute.  Vi  si  raccolsero  ancora 
bei  frammenti  di  statue  ed  un  pezzo  di  creta,  ov' era 
scolpita  una  figurina  ,  un  fiore  ,  e  queste  parole  : 
V  anno  novello  fausto  e  felice,  annvm  novvm  fav- 
STVM  FELICEM  MiHi.  Al  di  sotto  di  qucsto  Sepol- 
cro vi  è  un  orto  mortuario  cinto  di  mura  ;  su  di  esso 
eranvi  4  maschere  di  creta  cotta  oltre  al  naturale  , 
con  larga  bocca  ,  ed  occhi  ,  e  volto  piangente.  Die- 
tro di  queste  gli  antichi  mettevano  una  lucerna  per 
illuminare  di  notte  la  tomba ,  e  così  facevano  servire 
queste  maschere  di  lumi  sepolcrali. 

Sepolcro  di  bestiami,  —  Segue  dappresso  un  al- 
tr'  orto  mortuario  ,  nel  cui  muro  di  separazione  erano 
confitti  molti  teschi  di  buoi.  E  probabile,  che  fosse 
stato  un  sepolcro  di  bestiami.  Vi  si  trovò  infatti  mol- 
ta cenere ,  e  delle  ossa  mezzo  bruciate  d' animali  , 
sotto  la  superficie  del  terreno. 

Sepolcro  di  P^eio  e  suo  semicerchio  (i).  —  Aldi 
là  della  tomba  di  Porcio  s' incontra    un   altro   semi- 
cerchio per  sedere ,  con  una  iscrizione  nella  sua  spai- 
^^^~^^*-^        ^— ^— .—.——— —^— ——.».— .j^———^^»— 

(i)  Ad.  1364» 
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liera,  ch'è  la  seguente  :  j4d  ^ulo  Velo  figlio  di  Mar- 
co Duumviro  di  giustizia ,  per  la  seconda  volta 
cjuinqiiennale ,  tribuno  de'  soldati  eletto  dal  popolo 
fu  eJevata  questa  tomba  per  decreto  de*  decurioni. 

A  .  VEIO  .  M  .  F  .  II  ,  VIR  .  I  .  D  . 

ITER  .  QVIN  .  TRIB  . 
MILIT  .  AB  .  POPVL  .  EX  .  D  .  D. 

Da  ciò  sì  rileva  ,  che  l'annesso  monumento  ,  si- 
tuato fra  due  semicerchi ,  apparteneva  ad  j4uIo  Veio. 
Esso  ha  una  base  ,  ma  il  resto  è  rovinato.  L'  elevato 
di  mezzo  è  formato  di  tufo  e  di  scorie  vulcaniche. 

Cappella  funebre  di  Restituto  (i).  —  Esiste  pres- 
so la  porta  della  Città  decorata  di  pitture  quasi  in- 
tieramente distrutta  ;  Ha  nel  fondo  una  nicchia  ,  di 
6  palmi  y,,  di  altezza  e  due  di  larghezza  ornata  di 
una  cornice  di  marmo.  Questa  nicchia  contiene  ima 
mensola  destinata  a  sostenere  un  simulacro  o  un  urna, 
aveva  nel  centro  una  picciola  ara  con  questa  iscri- 
zione :  Marco  Cerinio  Restituto  ^ugustale.  Gli  si 
è  dato  il  luogo  per  ordine  de  decurioni, 

M  .  CERINIVS  .  BESTITVTVS 

AVGVSTALIS  .  L  .  D  . 

D  .  D. 

La  stessa  epigrafe  era  ripetuta  in  un  marmo  su  la 
parte  superiore  del  sacello,  al  di  sotto  vi  è  la  nic- 
chia descritta.  Il  dotto  Mazzocchi  ,  con  ragione  cre- 
de che  sia  stata  una  picciola  cai^pella  consacrata  agli 
dei  tutelari  della  strada  ,  e  che  i  sedili  che  vi  sono 
vicini ,  erano  destinati  ai  jjassaggiori  che  si  ferma- 
vano in  quel  luogo  per  sodisfare  i  loro  voti  religiosi. 

Immediatamente  dopo  questa  cappella  si  trova  una 
delle  porte  della  CiHk, 

(i)  Au.    i;(;3. 


<^^nnmcnt\  nd  tato  $\mtt^  ht^d  ttrah  bi^$<f^tcri. 

Sepolcro  della  famiglia  j4rria(i).  —  Il  primo  se- 
polcro, che  si  presenta  da  questo  lato  apparteneva  alla» 
gente  j4rria.  Le  iscrizioni  ,  che  vi  restano  ancora  , 
dimostrano  il  nome  dell'antico  padrone  e  de'  figli 
che  vi  furono  riposti.  Si  eleva  maestosamente  la  tom- 
ba di  Alarco  Arrio  Diomede^  su  di  un  alto  muro, 
che  serve  di  basamento  a  questi  avelli.  Essa  consi- 
ste in  un  frontespizio  con  pilastri  corintii  ne' lati,  e 
con  questa  iscrizione  nel  mezzo:  Marco  Arrio  Dio- 
mede ,  liberto  di  Giulia  (2),  Maestro  (3),  del  Pago 
Suburbano  Augusto  Felice. 

M  .  ARRIVS  .  e  .  L  .  DIOMEDIS 

SIBI  .  SVlS  .  MEMORIAE 

MAGISTER  .  PAG  .  AVG. 

FELIC  .  SVBVRB. 

A  sinistra  si  veggono  due  teste  di  marmo  appena  ab- 
bozzate ,  che  gli  antichi  solevano  mettere  sopra  i  se- 
polcri ,  per  distinzione.  Esprimono  un  uomo,  ed  una 
donna  con  le  iscrizioni  al  di  dietro;  quella  dell'uomo, 
dimostrava  essere  il  figlio  primogenito.  Marco  Arrio 
Primogenito 

M  .  ARRIO  .  PRIMOGENI. 

e  quella  della  donna ,  che  era  la  nona  figlia  ,  ArriQ 
la  nona  figliuola  di  Marco  liberto. 

ARRIAE  .  M  .  I» 

villi. 

(1)  An.    1774. 

(2)  Livia  fu  così  chiamata  ,  dopo  la  morte  di  Augusto.  Dio- 
mede ,  e  le  due  Tycbe  quivi  sepolte  erano  liberte  di  questa  Im« 
peralrice. 

(3)  Era  una  carica  propria  de' villaggi  della  Gampauia;  a  cui 
era  affidato  il  governo  del  luogo.  Perciò  i  Romani  che  vi  abi- 
tavano non  dipendevano  da  Duumviri  ,  che  reggeano  Pompei 
(  Postico  Lex.  voc.  Masiiter.  Maziocchi  de  Amvhit.  Camp, 
C.  VUL  S.  f.  )• 
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Vicino  ad  essi  si  ritrovò  nel  terrapieno  nn  vase  dì 
vetro  ricoperto  da  un  altro  di  piombo  con  cenere 
ed  ossa.  Altra  iscrizione  leggesi ,  nel  muro  inferiore 
a' sepolcri ,  di  un'altra  figlia.  j4d  ^rria  figlia  del 
liberto  Marco  Diomede^  ed  ai  di  lei  famigliari. 

ARRIAE  .  M  .  F  . 
DIOMEDES  .  L  .  SIBI  .  SVlS. 

Si  vedono  intorno  alcuni  altri  sejiolcri  in  forma  di 
piccioli  tempii ,  che  dovevano  apj)artenere  alla  stessa 
famiglia. 

Dalla  iscrizione  di  questo  sepolcro  si  ha  che  ivi 
era  situato  un  borgo  o  villaggio  di  Pompei  appellato 
Pago  Jugusio-Felice  in  cui  sorgeva  la  casa  di  cam- 
pagna col  sepolcreto  della  gente  Arria. 

Sepolcri  de' fanciulli  Grado  ^  e  .S'rt/i^/o  (i).  Presso 
lo  stesso  sepolcreto  della  genie  jìrria  si  vede  una  iscri- 
zione a  grandi  caratteri  in  un  muro  sotto  il  basa- 
mento ,  ma  senza  alcuna  tomba  dove  dimostra  il  sito, 
ove  riposa  V  urna  di  N.  f^alesio  Grato  che  visse 
Xll.  anni. 

K  .  VELASIO  .  GRATO. 
VIX  .  ANN  .  XII. 

Segue  appresso  l'avello  di  Salvio  in  forma  di  pic- 
cola niccia  che  avea  questa  iscrizione.  Il  piccolo 
Salvio  visse  cinque  anni. 

SALVIVS  .  PVER  .  VIX  .  ANN  .  V. 

Gran  sepolcro  diruto.  —  E  situato  dietro  ai  de- 
scritti. Vi  fìi  rinvenuto  a  terra  un  frammento  dove 
era  questa  iscrizione  :  Scrvilia  all'  amico  delV  ani- 
ma sua. 

SERVILIA  .  AMICO  .  ANIMAE. 

Sepolcro  di  Ceio  e  di  Labeone   (2).  —  Fra  altri 

(1)  An.    Vòirf.. 

(2)  Ad.    i8i3 
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sepolcri  rovinati  si  alza  quello  di  Lucio  Celo  scrit- 
to alla  tribù  Menenia ,  e  di  Lucio  Labeone  due  volte 
Duumviro  quinquennale  di  giustizia,  a  cui  fu  eretto 
monumento  dal  liberto  Menomaco.  Detto  sepolcro 
consiste  in  una  gran  base  quadrata  ed  alta.  I  segni, 
che  ora  vi  sono  dimostrano  che  vi  dovevano  essere 
quattro  statue  di  pietre  vesuviane,  e  di  mediocre 
scarpello,  che  oggi  veggonsi  a  suoi  angoli  caduti  a 
terra,  e  de^ bassi-rilievi  di  stucco  ,  tra  cui  distingue- 
vansi  i  ritratti  di  Ceio ,  e  di  Labeone ,  e  non  vi  si 
vede  colombario  ,  ed  ha  la  seguente  iscrizione  ,  che 
a  Lucio  Ceio  figlio  di  Lucio  della  Tribù  Mene- 
nia (i)  ,  ed  a  Lucio  Labeone  per  la  seconda  volta 
Duumviro  di  giustizia,  e  quinquennale  (2),  Meno- 
maco liberto  avea  innalzato  questo  monumento. 

L  .  CEIO  .  L  .  F  .  MKN  .  L  .  LABEONI. 

ITER  .  D  .  V  .  I  .  D  .   QVINQ. 

MENOMACHVS  .  L. 

Si  rintracciarono  in  questo  luogo ,  in  picciola  di- 
stanza Tuno  dalF altro,  5  scheletri,  tra  quali  uno 
di  donna  di  singolare  statura.  Avevano  delle  monete 
d'argento  e  di  bronzo,  ed  un  mazzo  di  chiavi. 

Sepolcro  di  due  Libelle.  —  Si  vede  quello  che 
apparteneva  a  Marco  Alleio  Lucio  Libella  edile  , 
duumviro,  e  prefetto  quinquennale,  ed  al  di  lui  fi- 
glio Marco  Alleio  Libella  decurione;  innalzato  da 
Alicia  Decimilla  pubblica  sacerdotessa  di  Cerere  mo- 
glie dell'edile,  come  si  legge  dall'iscrizione  posta 
dall'  uno  e  dall'  altro  lato  del  sepolcro  che  è  la  se- 
guente. A  Marco  Alleio  Lucio  Libella  padre^  edile 
duumviro  prefetto  e  quinquemiale ,  ed  a  Marco  Al- 

(1)  Una  delle  ultime  tribù  rustiche. 

(•2)  ]  Duumviri  erano  i  due  Consoli  della  Colonia.  I  (juin- 
qucnnuli  erano  i  Censori  (  Cav.  Ardili  Icg.  Petronia  ). 
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leio  Libella  figlio  ,  decurione  che  vìsse  f  7  anni  (1). 
//  sito  del  monumento  fu  dato  dal  popolo,  jilleia 
Decimilla  figlici  di  Marco  pubblica  secerdotessa  di 
Cerere  ha  preso  cura  di  farlo  eseguire  per  suo  ma- 
rito  ,  e  per  suo  fìllio. 

M  .  ALLEIO  .  LVCIO  .  LIBELLAE 

PATRI  .  AEDILI 

II  .  VIR  .  PRAEFECTO  .  QVINQ  .  ET  .  M, 

ALLEIO  .  LIBELLAE  .  F. 

DECVRIONI  .  VIXIT  .  ANNIS  .  XVII 

LOCVS  .  MONVMENTI 

PVBLICE  .  DATVS  .  EST  .  ALLEIA  .  M  .  F. 

DECIMILLA  .  SACERDOS 

PVBLICA  .  CERERIS  .  FACIVNDVM  .  CVRAVIT 

VIRO  .  ET  .  FILIO. 

La  carica  di  decurione  fu  conferita  al  giovine  Li- 
bella  ,  per  una  distinzione  che  volle  usarsi  alla  sua 
famiglia.  Questo  sepolcro  non  ha  colombario ,  ma 
presenta  un  superbo  piedistallo  quadrato  di  traver- 
tino. La  sua  forma  può  rassomigliarsi  ad  un'  ara  àìi. 
i5  piedi  di  altezza  cinta  di  zoccolo  e  di  cornice.  La 
cornice  e  sormontata  da  un  plinto  ,  e  da  un  ravvol- 
gimento di  foglie  d'  alloro.  La  riconoscenza  pubblica 
alzava  questa  sorte  di  monumenti  onorifici  per  eter- 
nare la  memoria  de  cittadini  benemeriti  morti  fuori 
della  patria. 

Tomba  sotterranea  (a).  — Dopo  detto  sepolcro  se 
ne  osserva  un'  altro ,  il  quale  è  rivestito  di  opere  re- 
ticolata ,  e  ricoperto  di  stucco.    Una    picciola   porta 

(1)  Non  poteasi  presso  i  Romani  divenir  Decurione  in  età  mi- 
nore di  anni  25,  o  maggiore  di  55.  Si  derogava  tuUavia  ad  una 
tal  legge  per  privilegio  accordato  a  qualche  benemerita  famiglia. 

(a)  Aa.   i8i3. 
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nel  suo  basamento    quadrato   conduce    per    tre    altri 
gradini   ad    una  cameretta    sotterranea ,    clic    prende 
luce  dall'alto.  Di  prospetto  h  decorata   da  una    nic- 
chia con  frontespizio  sostenuto  da  due  pilastrini.   Vi 
furono  trovati:   un  vaso  di  alabastro  orientale  ripieno 
di  cenere  e  di  ossa    su  le  quali  poggiava   un  grande 
anello  d'oro,  la  cui  pietra  d'agata  zafTerina  presen- 
tava scolpito  un  cervo,  che  si  grattava  il  ventre:  un 
altro  vaso  di  marmo  ,  nel  lato   sinistro  ;    ed    appog- 
giato al  muro  due  anfore    con    punte    acute;    e  '  nel 
giardino  che  gira  intorno  vi  erano  riposti  alcuni  vasi 
di  vetro  e  carr.dlnc  ,  e  un   picciolo    altare    di    creta 
cotta.   Questo  sepolcro  ha  una  porta  di  marmo  bian- 
co,   che  forma  .una    delle  paiticolarità    più    rare  che 
siasi  trovata  a  Pompei.    Questa    porta    è    di    un    sol 
pezzo  ,   e  gira  sopra  due  cardini    di   marmo    istesso. 
Sì  è  creduto ,  che  questo  sepolcro  non  fosse  stato  fi- 
nito, perchè  nella  volta  dell'avello  e  nelle  mure  in- 
terne restano  le  rozze  pietre    senza  intonaco  e  senza 
decorazioni. 

Osteria  di  campagna^  e  scuderie  pubbliche  (^i). — 
Viene  in  seguito  l' entrata  di  un  gran  casamento. 
E  composto  d'un  portico  di  pilastri  con  scannella- 
ture ,  e  di  alcune  botteghe  alquanto  rustiche,  ad- 
dette all'  uso  di  osteria.  Vi  si  rinvennero  de'  vasi  e 
delle  secchie  di  bronzo ,  un  mortaio  di  marmo ,  un 
candelabro,  e  un  resto  di  bilancia.  Due  focolari  ester- 
ni servivano  per  somministrare  il  vitto  a'  viandanti. 
Vi  era  ancora  una  fontana  ,  ed  un  abbeveratoio  ;  e 
nel  recinto  delle  sue  alte  mura  ,  si  vedono  molli  vasi 
per  vino  in  un  cantone  riposti.  Le  botteghe  avevano 
un  piano  superiore,  al  quale  si  saliva  con  scale  di 
legno  poggiate  su  di  alcuni  gradini  di  mattoni.  Se- 
guono numerose  scuderie ,  che  servivano  forse  a  pub- 
blico uso.   Si  trovarono    in    una    gran    camera    varie 

(i)  An.   iBi3. 
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ruote  di  legno  ricoperte  di  ferro  Tuna  appoggiate 
all^  altra,  ed  erano  l'atte  come  le  presenti.  Dappresso 
si  ritrovò  lo  scheletro  di  un  asino  ,  ed  un'  ordigno 
di  bronzo  in  forma  di  un  D,  che  fu  preso  pel  morso 
deìV  animale.  Da  ciò  credesi  essere  slato  un  luogo  di 
pubbliche  locande,  e  dove  si  affittavano  le  vetture 
fuori  della  Città. 

Botteghe.  —  Sieguono  delle  botteghe  le  quali  ap- 
partengono ad  un  edificio  che  non  ancora  si  è  sco- 
verto. Vi  si  rinvennero  33  monete  di  bronzo  ,  un 
gran  numero  di  altri  oggetti,  tra  li  quali  una  sta- 
dela  che  il  contropeso  rappresentava  una  testa  di 
Mercurio. 

Emiciclo  con  nicchia  ,  e  con  gradino  per  sede- 
re (i).  — Si  osserva  in  seguilo  un  edifìcio  isolato  in 
forma  di  una  gran  nicchia  decorata  di  un  frontespi- 
zio e  di  belli  ornamenti  a  stucco  ,  di  cui  ne  resta 
una  buona  parte.  J)felP  interno  è  dipinto  in  quadri 
rossi.  Il  sito  di  questo  edificio  nella  pubblica  strada, 
ed  il  sedile  di  pietra  che  gira  al  di  dentro  nel  se- 
micerchio ricoverto  di  volta,  lo  palesa  per  un  luogo 
di  riposo  ,  e  di  trattenimento  degli  oziosi  Pompeiani. 
11  dotto  Mazzocchi  ha  osservato  che  questo  semicer- 
chio era  più  profondo  che  lungo  e  situato  a  mezzo- 
giorno ,  i  raggi  del  sole  si  riunivano  nella  sua  ca- 
vità ,  e  che  il  calore  si  riconcentrava  e  formava  cosi 
un  luogo  di  stufa  solare  durante  V  inverno.  E  sic- 
come il  sole  è  più  elevato  in  està  ,  questo  sedile  of- 
friva così  per  la  sua  forma  un  ombra  gradevole  du- 
ranti tre  quarti  del  giorno.  Vicino  a  questo  luogo 
si  trovarono  4  scheletri  che  erano  strettamente  ab- 
bracciati ,  tre  di  donne  ed  uno  di  fanciullo.  Tra  gli 
scheletri  di  queste  donne  e  del  fanciullo  si  trovaro- 
no due  graziosi  orecchini  con  perle  pendeati  da  grossi 
lili  di  oro  ,  a  guisa  di  bilance ,    e  tre    anelli   anche 

(i)  An.  i8ii. 
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d'  oro  uno  de'  quali  avea  la  forma  di  un  serpente  a 
varie  spire,  la  cui  testa  si  rivolgeva    verso   la    lun- 
ghezza del  dito.   Un'  altro  ,    che  per  la    sua    piccio- 
lezza  poteva  sol  convenire  ,   ad  una  picciola  mano  di 
fanciulla ,  contenea  un  granato  ,  dov'  era    inciso  una 
folgore.  Il  che  indica  che  queste  erano  di  una  con- 
dizione   elevata.    Poco    lungi    si    riconohbero    tre  al- 
tri scheletri;   l'uno  col  volto    al    di    sotto  ,    l'altro 
all'opposto  ,  con  le  braccia  aperte,  e  co' piedi  rivolti 
verso  la  città.  Il  secondo  aveva  seco   69    monete   di 
oro,   e   121   d'argento.    Nello  stesso    luogo    t,ì    trovò 
altro  scheletro,  in  una  situazione  diversa  degli  ante- 
cedenti.  Tutti  erano  in  un  altezza  superiora  a  9  pie- 
di ,  al  livello  della  strada  ;  il  che  dimostra  che  essi 
fuggivano  quando  il  terreno  era  già  ingombro  e  che, 
sopragiunta  altra  eruzione  ,  rimasero  sepolti. 

Tomba  delle  ghirlande.  —  Dopo  il  portico  de- 
scritto ,  si  osserva  un  rovinato  siipolcro  ove  s'  entra 
per  una  picciola  porta  corrispondente  alla  strada ,  il 
sepolcro  poggia  sopra  un  gran  basamento  di  pietre 
vulcaniche  ricoperte  di  lavori  di  stucco  tutti  guastati, 
e  senza  il  colombario:  è  ornato  di  pilastri  corinlii , 
tre  de' quali  sostengono  graziosi  festoni.  Sulla  sponda 
della  strada  s'  alzano  due  altarini  di  tufo  vulcanico, 
nel  mezzo  de'  quali  era  riposta  un'  anfora. 

j4 vello  di  Tito  Maggiore  e  suo  triclinio  (i).  — 
Vengono  appresso  diversi  basamenti  di  sepolcri  non 
ancora  terminati,  ma  che  meritano  l'attenzione  per 
le  grandi  pietre  vulcaniche  di  cui  vengono  com2)o- 
sti.  Si  osservano  i  belli  cornicioni  ,  e  capitelli ,  e  i 
larghi  pezzi  di  marmo  che  dovevano  decorarli. 

L'  ultima  di  queste  tombe  avea  sul  muro  esteriore 
la  seguente  iscrizione  :  j4  Tito  Terenzio  Felice  Mag- 
giore Edile  figlio  di  Tito  ^  della  Tribù  Menenia^ 
a  cui  fu  dato  dal  popolo  il  luogo  del  sepolcro  ,  e 

(i)  An.    1763. 
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duemila  sesterzil.  Fabia  Sabina    sua   moglie  ^gHd 
di  Probo  ha  eretto  questo  monumento. 

T  .  TERENTIO  .  T  .  F  .  MEN. 

FELICI  .  MAIORI  .  AEDIL. 

HVIC  .  PVBLICE  .  LO  CVS 

DATVS  .  ET  .HS  .  00   00 

FABIA  .  PROBI  .  F  .  SABINA  .  VXOR. 

Al  di  dentro  si  e  trovato  un'  urna  di  piombo  den- 
tro alla  quale  vi  era  un'  altra  di  vetro  conlenente 
le  ossa  e  le  ceneri  ;  un'  altro  vaso  (  lagrimatorio  ) 
di  vetro  ;  e  di  bronzo  due  monete ,  una  baccbetta  , 
ed  un  chiodo  ,  e  un  bel  triclinio  di  fabbrica  pel 
pranzo   funebre. 

In  mezzo  della  porta  interna  si  è  trovato  un  mar- 
mo colle  parole 

^  Tito  Maggiore. 

T  .  MAIORI. 

Avanti  alla  porta  della  Città  ,  sorge  un  grandioso 
sepolcro  onorario  in  forma  di  un  gran  piedistallo  , 
che  sosteneva  una  statua  di  bronzo ,  di  cui  si  trovò 
a  terra  il  frammento  della  veste. 

La  porta  è  formata  di  mattoni  con  intonaco  senza 
alcun  ornamento  ,  meino  che  i  fregi  ,  i  quali  forse 
terminavano  il  prospetto.  Altro  jiiano  esser  doveva 
al  disopra  ,  di  cui  oggi  si  osserva  dall'  una  ,  e  dal- 
l' altra  parte  F  incurvatura  della  volta  anche  rovinata. 
Oltre  della  gran  porta  di  mezzo  ,  ne'  lati  ve  n'erano 
due  più  picciole  pei  pedoni  :  queste  corrispondono 
esattamente  alle  due  vie  laterali  o  marcia-piedi  ,  ed 
il  corso  della  via  consolare  a  quella  di  mezzo.  Non 
vi  ha  altra  differenza  ,    che  ogni  strada    o   passaggio 
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era  coverto  da  una  volta  per  quanto  si  estendeva  tutta 
l'entrata.  Sono  da  osservarsi  sul  muro,  dietro  l'una 
e  r  altra  spalliera  ,  due  incavature  Leu  profonde  , 
destinate  a  ricevere  una  grossa  porta  di  legno  ,  che 
dal  piano  superiore  scendeva  ,  e  vi  restava  perfetta- 
mente fermata.  Prima  di  entrare  nella  descritta  porta 
si  ravvisa  un  picciolo  monumento  in  forma  di  nicchia. 
Corrisponde  ad  un  nostro  Corpo  di  Guardia  ,  e  vi 
si  trovò  una  lancia,  un  cimiero,  ed  uno  scheletro, 
eh'  era  forse  quello  della  sentinella  ;  che  non  abban- 
donò il  suo  posto  ,  per  non  mancare  alle  leggi  se- 
vere della  romana  disciplina. 

^nUrno   3fffa   S^'itia  sin    rtfCd    |irima    hUvstcamne,  ' 

Il  Corso  di  Pompei  presenta  un  imponente  spet- 
tacolo :  allorché  vi  si  mette  il  piede  ,  V  aspetto  di 
tanti  pubblici  e  privati  edificii  ti  fa  credere  essere 
presente  all'antichità  ,  vederne  gli  usi  ,  osservarne  i 
costumi  e  le  arti ,  ammirarne  V  economia  :  non  si  è 
mai  i^ago  di  vedere  ,  riflettere  ,  e  contemplare. 

Casa  del  triclinio  (i).  —  Discese  le  mura  è  da  os- 
servarsi una  picciola  abitazione  ,  che  ha  preso  il  nome 
di  Casa  del  triclinio  essendo  il  detto  triclinio  la  parte 
principale  di  detta  casa  ,  la  quale  e  molto  danneg- 
giata ,  vi  restano  solamente  alcuni  avanzi  di  camere. 
11  triclinio  era  coverto  da  un  pergolato  ,  una  cappella 
protetta  ancora  dall'  immagine  dell'  abbondanza  sua 
deità  tutelare ,  ed  una  stanza  j^er  dormire.  Jn  un 
muro  vi  erano  delle  pitture.  La  prima  rappresentava 
una  donna  coronata  di  alloro  in  atto  di  toccar  col- 
la sinistra  upa  lira  di  cinque  corde  ;  e  V  altra  un 
giovanetto  ,  che  leggeva  un  papiro  tenuto  Ira  le  due 
mani.   Era  dipinto  seduto  sopra  grandi  pietre  riqua- 

(i)  ScoveiU  ia  Marzo  1787, 
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drate  ,  che  forse  figurar  potevano  le  mura  pubbliche 
di  Pompei.  In  altra  stanza  si  trovò  la  pregevole  pit- 
tura, che  rappresentava  in  tre  pezzi  le  paludi  di  Egitto 
in  cui  eran  dipinte  molte  canne  ,  e  piante  del  Nilo 
con  foglie  ,  e  fiori  di  color  bianco  ,  alcune  anatre  , 
due  ippopotami  e  tre  cocodrilli ,  in  uno  de^  qnali  era 
seduto  un  pigmeo.  Le  descritte  pitture  segate  dal  muro 
sono  nel  Real  Museo. 

Albergo  pubblico  di  Albino  (i).  —  La  prima  casa 
che  si  presenta  a  destra  si  suppone  essere  stata  quella 
della  posta.  La  porta  larga  undeci  piedi  e  mezzo  al 
passaggio  de'  carri  ,  il  suo  livello  senza  gradini  ,  in 
continuazione  con  la  strada  pubblica  ,  di  pietre  del 
Vesuvio  e  diversi  ferri  ,  di  ruote  ,  e  d'  altri  ordigni 
appartenenti  ad  arnesi  de'  cavalli ,  ne  danno  le  pruove 
convincenti  :  si  sa  ,  che  l' Imperatore  Augusto  stabili 
delle  poste  su  le  vie  consolari  ,  cioè  rede  ,  essede  , 
plaustri  ,  e  corrieri  situati  specialmente  in  tutte  le 
mansioni  delle  vie  consolari  (2)  ed  è  da  credersi  , 
che  una  di  esse  era  a  Pompei.  Da  essa  si  passa  in 
alcune  stanze  spaziose  ,  ove  riponevansi  le  merci. 
De'  focolari  col  luogo  delle  legna  al  di  sotto  ;  dei 
grandi  poggi  per  distribuire  le  vivande  ;  alcune  ca- 
mere pe'  forestieri  ,  di  diverse  grandezze  ,  due  bot- 
teghe di  acqua  raddolcita  ,  e  di  liquori ,  termopolium^ 
che  comunicavano  fra  loro  ,  le  quali  avevano  il  for- 
nello ,  e  gli  altri  accessorii  per  preparare  le  vivande, 
e  specialmente  le  pozioni  calde.  JNel  secondo  cortile 
si  scende  in  un  sotterraneo  ,  il  più  spazioso  e  me- 
glio conservato  in  tutta  Pompei,  di  lunghezza  io5. 
piedi  ,  largo  io  e  mezzo  e  aito  i3.  Corre  parallelo 
alla  strada  ,  e  viene  illuminato  da  tre  finestre  ,  si 
ritrovarono  molti  ossi  di  diversi  animali  ,  forse  vi  si 
gettava  T  immondezza.  La  gente  del  popolo  venivano 
ad  alloggiare  in  questi  alberghi.    11   nome    del  pro- 

fi)  Ann.    1769. 

(2)  Svelon.  io  Octav.  cnp.  49« 
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gridario,    era    dipinto  di  nero    Avanti   la  porta.   Si 
vede  scolpilo  in   un  mattone  nella  sommità  del  limi* 
nare  un  gran   segno  priapico.   Si  è  interpetrato  ma- 
lamente per  segno  di  fecondità  da  taluni ,  o  di  lupa- 
nare da  altri;  serviva  per  talismano,  onde  tener  lon- 
tano da  viaggiatori  ,    e  da  questo  recinto  consagrato 
ài    commercio    gì'  influssi   perniciosi  del  fascino  ,  il 
mal' occhio  {ì).  Gli  oggetti  che  si  sono  rinvenuti  in 
questo  albergo  ,    sono    due  scheletri  di  cavallo  colle 
loro  testiere  ,  e  briglie.  E  da  rimarcarsi  ancora  che 
nelli  marciapiedi  che  circondano  le  botteghe  vi  sono 
de'  buchi  per   attaccare  le  hestie  da  soma  e  qualche 
Volta    le    corde  per  sostenerne  le  tende  come  si  usa 
oggi  giorno. 

Casa  di  Popidio  Rufo  —  Segue  appresso  1'  abi- 
tazione di  Popidio  Rufo  ,  parimente  caduta  ;  dap- 
presso alla  porta  se  ne  legge  1'  epigrafe  :  Popidìvm 
RvFVM  AED.  o.  V.  F.  La  gente  Popidia  esser  do- 
veva ben  riguardevole  in  Pompei  ,  avendo  essa  ri- 
fabbricato il  tempio  d' Iside ,  difesa  la  colonia  pomr 
peiana  ,  ed  alimentava  una  scuola  ,  o  famiglia  gla- 
diatoria. 

Altre  case  atterrate  al  numero  di  otto  ,  o  dieci 
Vengono  dappresso.  Indi  quella  di  Marco  Cerrinioi^ 
come  leggesi  M.  Cerrinivm.  A  canto  della  medesima 
si  vide  quella  di  Caio  Nivillio  ,  C.  Nivillivm.  A  po- 
chi passi  vi  era  la  casa  Caio  Ceio  ,  di  rincontro  alla 
fontana  ,  come  leggesi  dall'  epigrafe  appena  discer- 
nibile, 

(i)  h\  fascino  ,  o  mal' occhio  si  attnjjuiva  una  forza  incre- 
;     diibile  dagli  antichi  per  1' altrui  distruzione  a  romperne  l'incanto, 
!     come  afferma  Plutarco  iti  Symp  5  adoperavansi  ogf^etli  turpi ,  e 
ridicoli  ,  che  per  la  loro  sorpresa  potevano  dialoglierlo.  Fra  que- 
sti era   il  plialluni.  Non  sólo  1'  usavano  gli  uomini  ,    le   donne  , 
.  i  fanoiulli  ,  o  sospeso  al  collo  ,  o  negli  anelli^  ma  vedevasi  an- 
cora in  tutte  le  case  ,  e  finanche  portavasi  in  processione  per  le 
campagne  ,  come  attestò  S.  Agostino  de  civ.  Dei  L.  7.  e.  7.^* 
I  Vedi  il  Yossio  voc.   Fascinum. 

y  4 
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/  vejìerel  pregano  a  Caio  C^io  secondo  edile» 

e.     CEIVM.    SECVNDVM.    AED*    VÉNER.    ROG. 

Non  vi  ha  dubbio  ,  che  gli  fu  posta  dal  colle- 
gio di  Venerei  ,  o  da  coloro  addetti  al  Venereo  ap- 
presso  al  bagno- 
Tutte  le  altre  case  che  seguitano  da  questo  lato 
non  presentano  altro  che  mine.  In  un'  altra  più  lon- 
tana si  osserva  un  pavimento  di  bei  marmi  quadrati, 
e  nel  vestibolo  un  elegante  musaico  che  rappresenta 
tin  leone.  Da  questa  parte  grandi  sono  i  sotterranei, 
che  gli  antichi  chiamavano  crjptoporticus  ,  in  uno 
de' quali  si  ravvisa  un  beli'  ordine  di  colonne,  che 
forse  ne  adornava  il  giardino  ,  ed  in  altri  de'  bagni, 
e  delle  conserve  d'  acqua. 

T^rmopolio  di  Perennio  Ninferoide  —  Nel  lato 
opposto  si  passa  al  termopolio  ,  o  bottega  di  pozio- 
ni calde.  Sarebbe  uno  de' nostri  caffè.  Ivi  si  osserva 
il  fornello  ,  ed  il  poggio  di  marmo  bianco  ,  sopra 
del  quale  si  ci  veggono  ancora  i  segni  che  il  li- 
quore delle  tazze  vi  ha  lasciato.  Vi  sono  ancora  al- 
cuni gradini  ove  le  tazze  eran  disposte.  Questa  bot- 
tega era  di  Perennio  Ninferoide  come  può  inter- 
petrarsi  dalla  cancellata  epigrafe»  perennjn.  nim- 
PMEROis.  Apresi  nel  fondo  V  abitazione  del  padrone 
della  bottega.  II  gran  numero  di  queste  botteghe , 
che  s*  incontrano  a  Pompei  1*  una  dopo  V  altra  di- 
mostrano chiaramente ,  che  anche  gli  antichi  molti- 
plicavano questi  luoghi  di  pubblico  trattenimento , 
come  sono  moltiplicati  nelle  nostre  città. 

Albergo  di  Giulio  Polibio^  e  di  Agato  V^aio  (i) 
—  Novello  albergo  nel  cui  gran  cortile  si  ritrova- 
jrono  gli  avanzi  di  tre  carri  ,  i  cui  cerchi  di  ferro 
si  conservano  nel  Real  museo;  vi  si  veggono  ancora 
due  fontane  con  abbeveratoi  per  gli  animali.  Sulle 
mura  di  quest'  edificio  si  legge  un'  iscrizione  a  pen- 

(i)  Ao.  Ì770. 


tìéllo ,  con  cui  tutt'  i  Mulattieri  che  qui  avevano  al- 
loggio ,  di  unita  ad  uno  de'  proprietarii  j4gato  f^aio 
si  raccomandavano  alla  protezione  dell'  Edile  Caio 
Caspio  Pausa. 

Tutt^  i  mulattieri  uniti  con  uè  gaio    F'aio  si  ràC' • 
comandano  a  Caio  Caspio  Pansa  Edile. 

e  .  CVSPIVM  .  PANSAM 

AED  .  MVLIONES  .  VNIVERSi 

AGATO  .  VAIO; 

in  quest'  altri  epigrafe ,  scritta  al  di  sotto  atU 
tirecedente ,  si  ha  il  nome  dell'  altro  padrone  dell'  al- 
bergo. 

Giulio  Polibio  collega  fece 

iVLlVS  .  POLYBIVS  .  COLLEGA  .  FECIT, 

Ancora    si  legge    degli    avanzi    d' iscrizioni    sopH 
rintonaco  de'  muri  esterni  le  quali   erano  state  can- 
ijellate  ,  con  aver  scoverte  l'altre  iscrizioni  chie  erano 
state  fatte  avanti  di  queste.    Esse    annunziavano  dei 
combattimenti  di  Gladiatori  ,    delle  Cacce  nfeU'  anfi- 
teatro ,  ed  indicavano  più  nomi  proprii,  I  pòggi  delle 
botteghe  annesse  a  quest'albergo    avevano    più   for- 
I  iielli ,  ad  uno  de'  quali    ci   si  trovò    fabbricata    una 
'  luarmitta  di  bronzo  col  suo  coverchio.  I  poggi  erano 
di  eleganza  estrema  dipinti  al  di  dentro  ,  e  rivestiti 
i^da  fuori  di  marmi  di  diversi  compartimenti.  Avanti 
erano  ornati  di  due  medaglioni  di  marmo  colle  loro 
cornici  di  legno    che  rappresentavano    due    teste    di 
donne  in  rilievo.  Neil'  angolo  del  poggio    èra  come 
attaccata  a  muro    una  picciola  statua   di  tèrra  cotta 
coverta  di  una   vernice  verde  del  genere  degli  amu- 
leti la  quale  è  conservata  nel  real  museo.    Nel   me- 
«ìesimo  luogo  vi  si  è  ritrovato  altro  amuleto  di  bron- 
zo destinato  al  medesimo    uso  e  del    medesimo    ge- 
nere di  ({uello    dell'  antecedente   é  che  sosteneva  dei 
iCampanclii  sospesi  e  delle  picciole  catene  di  bronzo. 


r,i 


Casa  detta  (ielle  P^eitali   (t). — Segue    mia    no- 
h'tìe  casa:   essa  abbraccfia   cine  abitazioni    nell' i stesso 
piano  ,  che  il  padrone  acquistò  da  altri   ed  unì  alla 
sua.   Ha  tre  cortili  col  solito   porticato    intorno  ,  so- 
slenuto  da  colonne  a  fondo  rosso;   ed  oltre  dall'unica 
entrata    ora  rii^asta    altra    entrata    s' incontra    dalla 
j)arle  opposta  clie  corrisponde    ad    un    vicoletto.  Di 
<{uest' abitazione  niuno  indizio    si  è  potuto   trovare, 
■e  nemmeno  la  solita  iscrizione.    Sarà  forse  probabi- 
le ,  che  qui  avesse  fatta  la  sua  residenza  Claudio  poi 
imperatore  ,  come  è  di  opinione  1'  abate  Romanelli. 
Noi  abbiamo  da  Svetonio  ,  che  odiato  da  Tiberio  si 
fosse  rifugiato  nella  Campania  per  viver   tranquiilo, 
lia  SUR  dimora  fu  in  Pompei  dove  per<lè    il   suo,  fi- 
glio Drnso  strangolato  da  una  pera  ,    che  per  gioco 
aveva  gettato  in  alto  »  e  tentava  di  raccogliere  colla 
«occa.  Ma  comunemente   1'  creduta    appartenere  alle 
Vestali.  Neir ingresso  di  mezzo  vi  è  una  saletta,  là 
cui  mnra  sono  decorate  di  belle  pitture  e  pavimento 
<li  musaico.  Vi  si  può  conoscei-e  un  Fauno ,  che  sol- 
leva il  manto  à'  una  Baccante  addormentata.  Si  entra 
ìlei  primo  cortile  ,  che  era  chiamato  ^trlo  (2)  e  for- 
mava la  parte  pubblica  delle  antiche  abitazioni.  Ha 
nel  mezzo  del  cortile  ,  il  cavaediiun  il  quale  benché 
fosse  stato, coverto  nel  centro    del   suo  tetto    ha    uri 
aperijira  ,  comjjluvium  che  serviva  a  dare  il  lume  a 
■questo  luogo  ,  e  per  la  quale  le  acque  piovane  cade- 
vano in  nna  vasca  quadrata  ,  inpluvium^   che  la  co*J 
mimica  va  alle  cisterne.  Accosto  rW  ^trìo  vi  si  vede' 


(1)  Ann.  1770. 

(2)  Cinque  specie  di  cortili  erano  conosciuti  dagli  aniìclii.  Il 
toscano  ^  i\  cui  leUo  era  l'ormalo  da  4  travi,  che  s'incrociava- 
no ad  angoli  reui  ,  lasciando  un'  apertura  nel  mezzo.  II  tetra" 
siilo  ,  la  cui  covertura  poggiava  su  4  colonne  ,  nel  sito  dovo 
»'  incontravano  le  (rari.  Il  corintio  cintò  da  un  peristilio,  lì  te- 
sfudinato  ,  cioè  coverto.  Ed  il  displiwiuto ,  che  variava  le  acque 
al  di  fuori  delle  strade. 


5\ì- 
un' uinpla  sàia,  tlestiuafa  a' conviti  ospkali  ,  '  tricli'- 
n^um  ^  lastricata  cou  ricchi  musaici  eli  vetri;  vi  &*, 
osserva  la  figura  di  un  pesce.  Iii  seguito  si  vede 
r  ejcedray  o  camera  di  compagnia  senza  porta  in  fac- 
«  ia  al  cortile.  Il  Pom|>eiana  circondata  dalle  iinma-- 
ti;iui  de' suoi  antenati;.,  ricevea  sull*  aurora  i  suoi 
clienti  ;  i  suoi  faiuiliari  ^  e  i  siioi  amici.  Dava  agliv 
imi  degli  utili,  consigli  ,  sorrideva  agli  altri  ,  ed  of- 
friva i  suoi  servigi  ed  il  suo  patrocinio  a  tutti.  Viene 
appresso  //  cubicolo  a  stanza  da  letto  col  silo  del 
letto  di  bronzo,  di  cui  si  vede  un  grazioso  compa-- 
gno  mei  IL  Museo:  il  èa^zzo  col /vz^/CY/Ze  vicino.  Que- 
sta stanza  era  aperta  da  tutte  le  parti  :.  una  g.entile 
statuetta  ,  rappresentante  foj;se  una  Naiede  vi  ver- 
sava V  acqua  dalle  mammelle.  Viene  la  culiiia  iii 
disparte  ,  la  dlspenza  col  molino  a  grana  ,  attende- 
va la  ma^lo  clie  dovesse  metterlo  in  moto  dopo  tanti- 
anni  di  riposo.  L'olio  era, ne' vasi  di  vetro,  le  ca- 
stagne, i  dattili,  r  uve  secche,  ed  i  f^chi  dimostra- 
vano nella  stanza  contigua  le  provvisioni  dcU'  in- 
verno imminente.  Segue  la  toletta  dove  si  acconcia- 
vano le  donne  ;  e  vi  si  osservano  alcuni  c^adri  ove 
sono  espressi  gli  usi  delle  antiche  donne  di  far.si  ac- 
cpoiciace  da  altre  donne.  La  medesima  abitazione  è 
adorna,  di  belle  pitture  ,  e  di  pavimenti  a  musaico 
da  cui  hanno  j^reso  il  nome  tutte  (jiieste  stanz<i.  Vi 
è  la  stanza  de'  Serpenti  in  cui  son  rappresentati  da- 
un  musaico  ,  la  stanza  del  Laberinto  col  cimiero  , 
quella  del  Cornucopio  coi  Jiori^  ed  altii  ancora  cou, 
differenti  compartimenti  o  quadrati,  a  circolari  ,  a 
capricciosi.  Bisogna  dire  che  il  gusto  degli  antichi 
per  queste  opere  tessllate  ad  uno  o  a  diffìerenti  co- 
Jpri  ,  sembra  ,  che  fosse  giunto  all'  ultima  perfezione. 
Dipinti  piacevoli  ,  ornati  gentili ,  e  cervi  ,  e  sfìngi, 
e  fiori  stivaggi  e  bizzarri  ne  rivestono  per  tutto  le 
ihiira.  Nella  parte  postica  ,  che  ha  V  uscita  nel  vi- 
,^etto  ,  si  trova  nel  vestibolo    altro  pavimento  mu- 


saico  ,  dove  a  grandi  lellere  si  legge  sahe.  Il  la- 
rario e  formato  in  una  sala  semicircolare  deco^uta^ 
con  nicchie  ,  e  con  pavimenta  a  musaico  ,  e  si  ele- 
vava nel  mezzo  un'  ara.  In  questo  luogo  venerato  si 
festeggiavano  i  giorni  piìi  sacri  e  memorabili  dell^ 
famiglia.  Gli  oggetti  trovati  in  questa  casa  furono 
gran  quantità  di  ornamenti  d'oro  per  uso  di  donne 
nella  goletta  (i)  ed  in  una  stanza  uno  schel^jtvo  di 
uomo  ,  ed  in  un  altra  quello  di  un  cagnolino. 

Casa  di  ufi  Cfiirurgo  (a).  —  Segue  appresso  la 
scuola  chirurgica  o  gabinetto  anatomico'  I  molt^ 
istromenti  di  chirurgia  ivi  trovati  al  n."  di  40  i  ^ 
più  ,  alcuni  simili  ai  nostri ,  ed  altri  di  diverso  di^ 
.segno  ,  e  forse  per  uso  diverso  (3).  Le  han  fatto  at- 

(1)  Vedi  sulla  toletta  d'  una  donna  romana,  Ovid.  met.  Ili, 
V.  171.  Gioven.  Sat.  IV.  4^0  e  Sat,  VI.  4';6.  altre  di  Pt- 
ironio  ,  di  Seneca  ed  altri.  Il  lusso  e  Je  ricchezze  etano  giunte 
à  tal  grado  in  queir  epoca  ,  che  si  videro  pagare  de'prezzi  enor- 
mi a  degli  specchi  di  Brindesi.  La  toletta  ,  mundus  muliehris  , 
forniva  alle  donne  tuttociò  ,  che  poteva  riparare  i  difeui  della^ 
i^atuKa.  Vi  si  vedeyano  falsi  capelli  ,  falsi  soprapigli ,  denti  po- 
sticci ,  acque  odoFose  ,  unguenti  ,  profumi  ,  e  belletti  ,  che  gli 
antichi  appellavano  purpurissum  ,  o  fuqus.  Niun  altro  ,  che  Mar- 
ziale poteva  colla  maggior  lepidezza  descrivere  la  toletta  di  Galla, 
nel  libro  IX  epigramma  37.  Le  dame  passavano  dal  letto  al 
Lagno  ,  e  dal  bagno  alla  toletta  vestite  di  una  roba  ,  in  cui  il 
lusso  ,  e  la  galanteria  avean  profuso  i  lor  ornaraenli.  Con  que- 
sta veste  si  lasciavano  vedere  agli  amici  particolari  ,  ed  alle 
persone  più  care.  Circondate  da  donne  col  nome  di  ornalrices,f 
ài  cosmetae  e  di  psecades  si  facevano  adornare  o?lla  maniers^ 
la  più  gaia  ,  e  gustosa. 

(2)  Ann.   1771. 

(3)  Per  mezzo  di  questi  scavi  si  è  finalpienle  saputo  ch^  Fan-, 
tica  arte  chirurgica  aveva  molte  risorse  in  sollievo  dell'  umani- 
tà. Prima  di  questo  tempo  ella  si  credeva  imperfetta,  uè  pole- 
vansi  comprendere  alcuni  passi  di  antichi  autori  ,  che  ne  avean 
parlato.  Cos'i  abbiamo  veduto  che  cosa  fossero  le  cocurbitule  o 
ventose  di  metallo  a  foggia  di  semi  ampolle  con  quattro  buchi, 
che  sol^ansi  turar  con  creta  ,  e  poi  levare,  afiinchè  la  ventosa 
si  staccasse.  Si  è  veduto  Tistromenlo  per  saldare  *•''  vene  della 
testa  ,  lungo  once  7  e  mezza  :    gli  scalpelli  escisorii  a  guisa  ài 
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tribuire  questo  nome.  La  casa  ha  un  grande  atrio 
scoverto,  e  di  prospetto  il  giardino.  A*  lati  mi  sono 
dei  lunghi  appartamenti.  Vi  è  una  stanza  di  una 
grandezza  straordinaria  ;  e  verisimile  ,  che  fosse  la 
s<da  anatomica  o  la  scuola.  Questa  abitazione  era  ab- 
bellita di  graziose  pitture. 

Officina  del  pubblico  peso,  —  Dopo  diverse  case 
ruinate  segue  il  Ponderarium^  o  l'officina  del  pubblica 
peso.  Corrisponde  alla  nostra  Dogana  per  una  porta 
assai  larga  di  3o  piedi  si  entra  in.  un  cortile  ,  nel 
cui  fondo  si  osserva  un  piedistallo ,  forse  per  soste- 
nere una  statua.  Si  raccolsero  de*  pesi  di  marmo  cir- 
colari ,  e  di  differenti  grossezze,  ed  altri  marcati  coi 
buchi  ,  o  coi  punti  rilevati.  In  alcuni,  si  lessero  le 
sigle  C,  PON  ^  cioè  centiim  pondo  ,  ovvero  PON. 
pondo,  ed  in  altri  T^,.  talentum.  Altri  piccioli  pesi 
quadrati  di  piombo  i  quali  da  una  parte  avevano 
impresso  Eme  {compra^  dall'altra  Habebis  {V avrai) i 
in  alcuni  vi  era  il  visto  del  magistrato  exacta  in  ca- 
pita. Come  ancora  una  stadera  con  uncini  all'  estre^ 
mità  delle  sue  catene  ,  nell'  asta  vi  erano  marcati  i 
numeri  da  uno  ad  otto,  col  peso  pendente  di  22  once, 
che  figurava  un  Mercurio.  In  altre  stadere  i  numeri 
€rano  duplicati  nella  parte  opposta  ;  ed  una  bilancia; 
con  coppa  ;  lungo  la  sua  asta  erano  impresse  delle 
parole  ,  di  cui  ecco  la  spiegazione. 

picciole  punte  di  lance  da  una  parte,  e  dail'  altra  col  malleo  per 
rompere  le  ossa  5  le  spatole  di  diverse  forme  ;  gli  specilli  con- 
cavi da  un  lato,  e  dall'altro  io.,  forma  di  oliva  :  un  catetero  bu- 
calo colla  sua  mobile  guaina  :  un  anco  per  estrarre  il  feto  gik 
morto  :  infiniti  ami,  ed  aghi  chirurgici;  delle ybrci/Jt  dentarie 
a  guisa  di  tenaglia  ;  de'  circini  escissorii  come  i  nostri  compassi 
ie  volselle  dentate:  le  tenie  urinarie  in  forma  di  S:  le  lancette 
di  rame  assai  duro:  le  siringhe  aitricolarie:  le  seghe:  i  coltelli 
da  taglio,  ed  altri  molti,  che  dovrebbonsi  esaminare  per  ritro- 
varne il  nome,  e  l'uso.  Tutti  questi  strumenti  souo  di  un  rame 
il  pili  puro  con  manicheui  di  bro.izo,  e  la  maggior  parte  ài  sono 
trovati  denUo  degli  stucchi  anche  di  r<ime  o  di  bosso. 


se 

Nel  consolato  ottavo  dì  Vespasiano  Imperatore 
j^ugusto ,  e  nel  sesto  dì  Tito  Imperatore  Jiglio  dì 
u^ugusto  ^. provata  nel  Campidoglio, 

JMP.VESP.AVG.IIX.C.IMP.AVG.T.VI.G.EXACTA.IN.CAPITOL^ 

ISeì  cortile,  si  sono  trovati  due  scheletri  di  eavalli 
cou  tre  campanelle  di  bronzo  attaccate  al  collo  di  ci»-> 
spuno  di  essi ,  come  ancora  degli  arnesi ,  degli  avanzi 
di  un  carro  a  due  ruote,  si  congettura  ch'esso  ser-r 
\iva  dì  scuderia.  . 

Fabbrica  del  sapone.  — r  Era  appresso  la  fabbrica 
del  sapone.  Nella  prima  stanza  si  osservano  de'  muc- 
chi di  calce. ,  che  serviv  a  per  comj)orlo  ,  nell'  altra 
ciuque  vasche  bislunghe  di  un'intonaco  durissimo  ove 
inettevansi  a  condensare  il  sapone. 

Termopolii.  —  Sieguono  quindi  due  botteghe  di 
pozioni  calde,  o  termopolii  V  una  dopo  V  altra  ;  tra 
gli  oggetti  che  contenevano  è  rimarchevole  una 
gassa  col  coverchio  forato  nel  mezzo  ,  ed  aveva  due 
palmi  e  mezzo  di  lunghezza  ,  uno  e  mezzo  di  lar-i 
ghezza  ,  e  uno  ed  un  quarto  di  altezza  ,  col  fondo 
Mi  rame.  Avevano  ancora  uno  scheletro  umano  ,  e 
due  d'animali.  Termina  la  linea  delle  case  con  un 
serbatoio  d'acqua,  ed  in  ultimo  con  wna  fontana. 

Fontana.  —  Essa  consiste  in  una  vasca  quadrata 
di  pietra  vesuviana  ,  dove  per  un  canale  superiore 
V'icqua  scorreva  e  se  ne  vede  tuttavia  l' impressione. 
E  in  questo  luogo  il  corso  vien  intei:seGato  da  un 
vicoletto  ,  che  va  a  terminare  nelle  mura  della  città 
dietro  le  case  del  detto  corso  ,  e  termina  alla  fon- 
tana descritta.  Non  è  più  largo  che  circa  sei  passi 
co'  due  marcia-piedi  laterali  ,  e  la  solita  pietra  nel 
mezzo  per  saltare. 

Vicoletto.  —  Varie  son  le  case  scoverte  nella  li-», 
nea  orientale  di  questo  vicoletto,  ma  tre  sono  degne 
ùi^i  csssere  osbcrvatc. 


^7 
Casa  delle  Danzatrici  fi),  — Degne  di  osservaaioue 

sono  le  pitture  che  ricuoprono  le  mura  dell'  atrio  , 
che  rappresentano  uno  stuolo  di  anitre  nuotanti  in 
un  picciolo  lago  ;  delle  prospettive  di  palagi  a  più 
piani  con  giardini  circondati  da  cipressi  e  da  platani; 
ed  in  fine ,  un  giovane  danzatore  con  un  hraccio  lie- 
vemente incurvato  al  di  sopra  del  capo,  e  col  pie  che 
cade  in  un  languido  atteggiamento.  Sieguono  quattro 
Danzatrici.  In  questo  atrio  si  raccolse  uno  de' più  ele- 
ganti vasi  di  bronzo,  che  si  conserva  nel  R.  Museo. 
Vi  si  vede  1'  impulvio  con  recipiente  di  marmo  ,  e 
due  figure  d'  Iside  e  di  Osiride  dipinte  nel  muro  in- 
terno della  casa.  Fra  esse  vi  e  un  Arpocrate  ,  che 
mostra  un  cornuco|\ia  d'  oro  ,  e  comanda  col  dito  il 
silenzio.  La  camera  da  letto  è  a  sinistra.  Vi  si  vedono 
due  giovani  deità  ,  che  si  denudano  innanzi  ad  Amo- 
re ,  un  genietto  con  vasi  d"  odore  nella  mano  ;  due 
guerrieri  a  cavallo  ,  che  corrono  incontro  a  delle 
Amazzoni  trasportate  del  pari  da  velocissimi  destrieri, 
e  uccelli ,  e  nuove  ballerine  e  baccanti. 

Casa  del  Narciso.  (2)  —  Vi  si  penetra  per  l' in- 
gresso privalo,  la  seguente  abitazione  è  molto  ornata. 
Le  stanze  sono  elegantemente  dipinte:  nel  mezzo  vi 
è  il  cortile  scoverto  con  peristilio  intorno  di  colonne 
di  stucco  ,  ed  un  delizioso  giardinetto  ,  che  secondo 
il  solito  ne  occupa  il  centro.  L'acqua  che  grondava 
dal  suo  tetto  correva  per  un  canaletto  che  girava  d'in- 
torno, e  si  raccoglieva  in  cisterne  sotterranee,  di  cui 
Tastano  ancora  ì  puteali  ^  o  le  bocche  di  travertino. 
Nel  mezzo ,  era  una  tavola  circolare  di  marmo ,  col 
pie  scannellato.  In  un  lato  di  questo  cortile  si  vede 
nel  muro  il  larario  con  frontespizio  trilatere  .  e  so- 
stenuto da  due  colonnette  di  stucco.  Qui  si  trova  il 
bellissimo  Apollo  Citareo  di  bronzo  ,  nella  cui  cetra 

(1)  Au.  1811. 

(2)  Aa.   ibii. 
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si  vedono  tre  corde  di  argento  ;  e  nella  nicchia  op- 
posta ,  assai  decorata  ,  vedasi  la  cerva  di  Diana  se- 
guita da  un  suo  picciolo  allievo.  Perciò  la  detta  casa 
M  distingue  ancora  col  nome  di  Apollo.  Si  trovarono 
ancora  delle  serrature  di  bronzo,  e  di  ferro,  una  bi- 
lancia con  bacino  di  bronzo  :  un  bellissimo  candela- 
bro di  bronzo  ,  moltissimi  vasi  da  cucina  in  bronzo 
di  forme  elegantissime. 

Prima  d'  uscire  da  questa  casa  ,  si  vede  altro  ap- 
partamento. Due  stanzini  pe'  servi  accanto  alla  porta 
pubblica,  un'atrio  colla  sua  vasca,  e  la  camera  d'u- 
dienza lo  compongono  iniieramente.  In  questa  si  ri- 
trovarono i  frammenti  d'un  biselliodi  bronzo  con  mean- 
dri d'  argento  ;  e  sospeso  ad  un  chiodo  ,  un  quadro 
assai  pregevole  ,  distaccato  da  un'altro  muro  forse 
dopo  il  tremuoto  del  63:  esprime  la  Pace^  con  uq 
ramo  d'  olivo  in  una  mano  ;  e  nelP  altra  racchiude 
degP  istrumenti  chirurgici,  e  dei  medicamenti j  ed  una 
statuetta  di  marmo,  rappresentando  un  servo  con  cap- 
puccio che  dormiva  con  un  vaso  presso  del  capo ,  e 
con  una  mano  sosteneva  pel  manica  un  canestro,  in 
cui  voleva  introdursi  un  sorcio. 

Abitazione  di  Pupio  (i).  Nella  terza  abitazione 
oltre  delle  belle  pitture  a  musaici  di  cui  era  adorna, 
si  trovarono  ancora  bellissimi  vasi  da  cucina  in  bron- 
zo ,  e  molti  vasi  di  vetro  di  elegante  figura.  Fra  que- 
sti meritano  attenzione  i  bicchieri,  che  dopo  un  pol- 
lice sotto  il  giro  presentano  sei  scanalature  ,  che  ar- 
rivano fino  al  fondo.  Si  scoprì  una  mensa  di  marmo 
sostenuta  da  un  giovane  barbaro.  Qui  si  fece  pari- 
mente la  curiosa  scoverta  di  una  cassa  di  legno  dove 
si  conteneva  gran  quantità  di  picciole  fave  incarbo- 
nite ,  che  forse  il  padrone  teneva  in  conserva  per  le 
sue  bestie.  Per  la  quasi  cancellata  inscrizione  al  muro 
esJierno    della    porta    si  può  dire  che  appartenesse  a 

(i).  An.   ibii. 
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Pupio.  Nel  fóndo  della    strada  e  precisamente  dietro 

la  Casa  delle  Vestali  si  dissotterrarono  dieci  scheletri 
tra  quali  ve  n*  era  uno  di  fanciullo.  Presso  le  quali 
vi  erano  quattro  orecchini  d'  oro  ,  e  quattro  anelli 
^el  dito  ad  uno  di  essi  ,  una  collana  ,  ed  altri  orna- 
menti ,  due  braccialetti  del  medesimo  metallo  ,  uà 
anello  ,  e  più  pezzi  di  monete  d'  argento,  come  aa- 
pora  una  lucerna  di  bronzo. 

#nf^r«0  Uiitì.  ^Itt4  sin  «CU  sucoti^u  int^rsocrtilone. 

Forno  pubblico  Ci),  r-  Proseguendo  la  linea  del 
corso  dopo  la  fontana  della  prima  intersecazione ,  si 
incontra  nella  sinistra  parte  un  forno.  La  sua  costru- 
zione lo  farebbe  credere  edificato  a  uostri  giorni.  È 
di  ammirazione  il  solido  lavoro  della  volta  ,  che  eoa 
poca  materia  conbustibile  veniva  riscaldata.  Avea  nella 
bocca  il  suo  coverchio  di  ferro  ,  di  qua  e  di  là  al- 
cuni vasi  di  argilla  ben  grandi  da  contener  acqua. 
Vi  sono  tre  nioJini  a  grano  ,  ognuno  composto  di  una 
base  circolare  di  tufo  ,  in  mezzo  della  quale  sorgo 
una  pietra  in  forma  di  cono.  Ivi  si  combacia  altva 
pietra  incavata  con  due  foranei  ,  e  con  altra  incava- 
tura circolare,  al  di  sopra  per  mettervi  il  grano.  Vi 
era  la  stanza  ove  imp^stavasi  il  pane  col  focolaio 
dell*  acqua  calda  1*  anfora  colla  farina  ,  e  i  mucchi 
di  grano  erano  tuttora  al  loro  sito.  Questo  apparte^ 
neva  alla  casa  di  Sallustio  che  anderemo  a  discor- 
rere ,  che  come  proprietario  1*  affittava. 

Osteria  —  Si  previene  quindi  in  una  bottega  ove 
si  ravvisa  un  focolaio  ,  de'  gradini  onde  appoggiarvi 
la  misura  de* liquidi  ,  ed  i  gran,  dolii  di  creta  cotta 
al  numero  di  sei  incavati  nel  poggio.  Nelle  fornacette 
si  preparava  senza  dubbio  uno  di  quei  piatti  nazio- 
nali,  che  in  ogni  paese  costituiscono  la  base  del  vitto 

(i).  An.   i8og. 
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dei  popolo.  QiMista  bottega  comunica   colP  abitazione 
di  Sallustio ,  a  cui  è  annessa.   Ciò  fa  presumere,  che 
era   costume  fra  ricchi  di  vendervi  a   minuto  il  pia- 
dotto  delle  loro  terre  ,  e  della  loro  industria,   e  cjue- 
sè' altra  bottega  comunicava  .ancora  alla  casa  dì  Sfil- 
lastio  ;  due  altre  botteghe  sulla  strada,  degli  oggetti 
J-Mivenuti  si  rileva  che  erano  ,    una  per  uso  di   mar- 
moraio  ,  T  altra  per  terinopolio  ,    in    mezzo  a  queste 
«juattro  botteghe  è  T  ingresso  della  casa  di  Sallustio. 
Casa  di   Caia  Sallustiajiglio  di  3Iar co.  ■'- Se- 
guitando F  istesso  lato  viene  una  bella  casa  la  quale 
apparteneva    a   Caio  Sallustio  ,    secondo  1'  epigrafe. 
De' pilastri  co' capitelli  ,    ove  due  vecchi  fauni  inse- 
gnano altri  più  giovani  a  suonar  hh  piva ,  ne  fregiano 
Ja  porta.  Passato    il  vestilx)lo  di  dieci  palmi  largo  e 
13  lungo  ,  s'entra  nell'atrio  tutto  seoverto  ,    da  cui 
prendevano  lume  sei  porle  laterali ,  che  conducevano 
asci  diverse  stanze.  Questo  sito  è  decorato  di  stucco 
di  elegante  lavoro,  i  capitelli,  i  fregi,   e  la  cornice. 
Nel  centro  ove  e  il  recipiente  d'acqua  piovana,  al- 
cavasi  una  base  di  marmo  ,    su  cui  si  rinvenne  una  . 
cerva  di  bronzo  sopra  la  quale  era  seduto  un  giovine 
Ercole  (i).  Dalla    bocca    della  cerva  cadeva  l'acqua 
in  una  conca    di   marmo  greco.   Dietro  della  ba^ie  si 
trova  una  tavola  di  cipollino  ,    i   cui  piedi  di  giallo 
antico    rappresentavano  gli  artigli  di  un'aquila.  Nel 
lato  sinistro  vi  sono  due  camere  dipinte  a  cassettoni 
di  diversi  colori  con  vari  quadretti  o  di  inascliere  co- 
niiche ,    o  di  uccelli  o  di-  quadrupedi.  In  fondo  del- 
1  abitazione  di  prospelta  al?  atrio  apresi  la  solita  cjce- 
tra  ,    o    stanza    di  compagfiia  con  una  loggia  diekro 
abbellita  con  varie  colonne  di  stucco.  Ivi  si  riunivanoi 
da  un  lato  il  ninfeo  ,  o  bagno  ,  e  la  fontana  che  l'ac- 

(i)  E  risaputo  dalla  favola  ,  che  tra  le  molle  fatiche  di 
Krcole  si  conta  quella  di  aver  preso  una  cerva  eòi  piedi  di  broiiz» 
e  coma  d'  oro  nel  iBijule  Menalo  per  oidiue  di  Jturisleo. 
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q»a  vi  introduceva;  e  (lall*. litro  una  conserva  in  for- 
ma dì  puteale ',  ed  un  giardinetto  nt-l  centro.  Il  muro 
di  prospetto  era  dipinto  con  alberi  ,  uccelli  ,  pesci  , 
j)oliami  in  vari  scompartimenti  divisi.  Dal  lato  del 
bagno  vi  è  una  tavola  di  bianco  marmo  sostenuta  da 
un  solo  piedestallo  detto  da^  Greci  monopodia  con  ìve 
poggi  per  sedere  intorno.  Era  questo  il  triclinio» 
dopo  s*  osservano  diverse  stanze  ,  che  l'ormavano  que- 
sto V  appartamento  del  cubicolo  ,  tutte  adornate  con 
pitture  ,  e  cbe  prendevano  lume  da  un  altro  cortile 
scoverto  col  peristilio  intorno  con  le  colonne  ottan- 
golari ,  le  quali  sono  tinte  di  un  rosso  brillandissimo, 
come  ancora  le  camere.  11  muro  in  prospetto  al  pe^ 
ristilio  vien  occupato  intieramente  da  una  pittura  dove 
e  rappresentato  Atteoìie  lacerato  da  due  suoi  cani  , 
e  più  in  là  Diana  nuda  e  contegnosa  fuori  del  bagncy; 
nel  lato  opposto  vi  sono  due  quadri  uno  de'quali  rap- 
presenta il  rapimento  A' Euifjpa  ^  e  l'altro  Elle  ca- 
duta neir -f.'geo  ,  e  Frisso  ^  che  passa  a  nuoto  sopra 
un  montone.  DalT  uno  e  dall'  altro  canto  si  trovino 
due  altre  camerette  da  letto.  Il  cubiculo  a  destra  ò 
decoralo  da  un  ricco  pavimento  dei  più  rari  marmi 
alricani  ,  e  del  più  vago  disegno;  ed  in  alto  vi  è  un 
quadro  di  una  P^enere  con  Marte  e  Cupido.  Nel  detto 
lalo  del  muro  si  osserva  un  larario  ,  o  picciola  nic- 
chia con  frontespizio.  Ivi  si  trovò  un  idoletto  di  me^- 
tallo  ,  un  vasetto  d'  oro  ,  del  peso  di  tre  once  ,  una 
moneta  dWo  ,  e  dodici  altre  di  bronzo  dell'Impera- 
tore Vespasiano.  > 
Nel  cubicolo  n  sinistra  si  fé  la  scoperta  di  otto 
colonnette  di  bronzo  ,  che  servivano  di  decorazione 
al  letto,  nelle  quali  erano  incastrali  de' legni  dorati, 
e  nelle  nicchie  delle  tavole  dipinte ,  di  cui  ne  sono 
restati  i  soli  frammenti.  Nello  stesso  atrio  scoverta 
vi  è  la  cullila  ,  la  latrina  ,  e  la  cella  penarla  che 
sono  situate  a  destra  dopo  1'  appartamento  del  cubi- 
colo ,    vi    furono  dissotterrati  molli  vasi  di  bronzo  , 
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patere,  e  cacaLi  ,  tra  questi  un  anello  d^oro,  in  ciii 
sopra  un'  agata  lucidissima  era  inciso  un  cavallo.  Nel 
vico  prossimo  a  quest'  abitazione  si  discuoprirono  4 
scheletri  di  donne.  Non  sarebbe  forse  la  bella  amica 
di  Sallustio  che  fuggiva  con  tre  sue  schiave ,  e  v'in- 
contrò la  morte?  Affianchi  de*  morti  si  raccolsero  nu- 
mero 32  monete  ed  una  lastrina  orbicolare  d'  argento, 
che  potrebbe  essere  uno  specchio,  alcuni  anelli  d*oro  * 
ornati  di  pietre  incise,  due  orecchini,  Un  laccettirio^ 
5  braccialetti  dello  stesso  metallo  ;  un  piattino  d'ar- 
gento con  un  candelabro  ,  e  vasi  di  bronzo  ,  un  di- 
sco di  marmo  di  9,  once  di  diametro  avendo  in  uno 
de'  lati  due  maschere  in  basso-rilievo  l' una  sopra 
1^  altra*  Nel  mezzo  della  bocca  d'  una  di  queste  ma- 
schere vi  era  un  picciolo  canale  che  terminava  de- 
nominando l'orefice  del  disco.  Come  ancora  gran  nu- 
mero di  lucerne  di  creta  si  distingue  una  in  forma 
di  barca  a  sei  lumi  tre  per  ciascun  lato  ;  come  an- 
cora più  vasi  tra  quali  un  abbeveratoio  ancora  di  creta J 
e  finalmente  un  corno  di  cervo* 

Casa  di  Cedi  io  Capella  (i).  —  Appresso  vi  è 
la  casa  di  Giulio  Cecilio  Capella  secondo  V  epigrafe, 
la  quale  è  tutta  rovinata.  Nel  suo  piano  inferiore  si 
osserva  una  sala  di  riunione  ,  de' bagni  pe*  domestici, 
un  giardino,  ed  un  ergct^^o/o  per  gli  schiavi:  il  quale 
era  formato  di  piccioli  stanzolini  che  appena  potevano 
contenere  un  sol  uomo. 

Indi  siegue  una  bottega  di  un  venditore  d'  olio 4 
o  di  vino  col  solito  poggio. 

Casa  di  Modesto  (a).  —  Nel  cantone  della  stra- 
da si  entra  in  un  vicoletto  con  la  solida  pietra  per 
saltare  ,  a  sinistra  si  previene  alla  casa  di  Modèsta  ^ 
secondo  1'  epigrafe  nell'  angolo  del  muro.  Essa  dava 
un'  idea  delle  case  picciole  di  Pompei.  Le  pareti  di- 

(1)  Ann.   1775  al  1780. 
(a)  Ann.   181 1. 
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piftle  con  gusto  rappresentavano  Circe  che  offriva 
delle  bevente  ad  Ulisse  il  quale  traeva  fuor  la  sua 
spada  ,  e  la  respingeva  lungi  da  Ini  ;  e  pure  la  casa 
apparteneva  ad  uno  che  teneva  bottega  di  liquori  , 
di  cui  si  vede  la  comunicazione  interna  la  quale  aveva 
nel  poggio  un  fornello  ,  la  pittura  sopradetta  ,  sembra 
im* allegoria  della  professione  esercitata  dal  venditore. 

Casa  de*  Fiori  o  del  cignale  (i).  —In  faccia 
alla  Casa  di  Modesto  ,  ossia  all'  altra  linea  del  vico- 
letto  ,  vi  è  un  altra  casa  detta  de'  Fiori  ;  perchè  vi 
sono  delle  pitture  di  vaghe  J\infe  sospese  in  aria  in 
fondo  rosso  in  leggiadra  maniera  con  vaghi  fiori  ,  e 
frutta  ne' loro  grembiali.  SulP ingresso  di  questa  casa 
era  un  pavimento  a  musaico  ,  che  esprimeva  a  varii 
colori  un  cignale  inseguito  da  un  cacciatore  ,  e  da 
im  mastino,  che  già  l'addentava  agli  orecchi.  Aldi 
sopra  ,  si  leggeva  il  nome  di  chi  -i'  aveva  lavorato  ; 
Fesiìis  ciun  Torquato  e  questo  è  stato  il  motivo  che 
ha  preso  il  nome  del  cignale.  Al  di  sopra  di  questo 
gruppo  vi  erano  due  galli  ,  e  vi  era  ripetuto  il  no- 
me di  Torquato. 

Bottega  da  ferraio  — ^  Proseguendo  la  linea  del 
corso  nello  stesso  lato  ,  si  trova  1'  officina  di  un.  fer- 
raio (2).  I  molli  ferri  scoverti ,  e  specialmente  cer- 
chi ,  ed  assai  ruote  ,  ed  un  palo  con  pie  di  porco  , 
insieme  a  molti  strumenti  ferrarii ,  ne  hanno  dato  le 
prove.  L'officina  non  occupava,  che  la  prima  camera 
di  una  grande  abitazione  ,  di  cui  sono  osservabili  al- 
tre camere  per  usi  diversi. 

—  -  ■  ,        ,  -  - 

(i)  Ann.    1809. 

(i)  III  tutte  queste  officine  si  trovò  al  di  fuori  la  mostra  in 
pittura  t  siccome  iu  mattoni  era  quella  degli  amuleti.  Nel  R.  Mu- 
seo si  osservano  i  quadri  di  un  lavoro  assai  ordinario.  Si  veg- 
gono in  essi  i  fabbricanti  di  lebetl ,  e  di  altri  vasi  cucinarii  in 
tutti  i  loro  atteggiamenti  :  1'  officila  delle  solee  ,  e  de'  calcei  : 
quella  delta  del  vasaio  :  l'altra  del  ferraio  ,  e  finanche  una  scuola 
di  lettere  ,  dove  il  piagoso  pedante  ,  come  Orbilio  ,  batte  a  ca- 
vallo  un  misero  ragazzo  ,    per    qualche    sbaglio  nel  recitare  un 
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A  destra   si    ravvisa   iin  Vestigio  di  un  bagno  ^ 
ed  accanto  una  cella  vinaria;  pe' molli  Jo/// di  creta», 
a  punte  acute  ,  che  vi  sono  disposti.  ^1 

Forno  pubblico  —  {i).  L'abitazione  del  fornaio 
era   ben  distribuita  e  decente.  U  atrio  è  di  una  co- 
struzione semplice  e  tetrastilo  e  senza  ornamento.  Nel! 
fondo    si  vede    il    forno  ma  più  solido,  e  più  inge- 
gnoso   del  primo  descritto*  Fra  l'altro  si  rimarca  ìi 
camera  ,  o  la  stufa  ^  ove  impastavasi  il  parte ,  ed  un] 
altra  ,    ove  ponevasi  a  fermentare  su  tavole  disposte  ^ 
r  una  sull'altra  lungo  il  muro,  in  fine  la  stanza  ove 
ponevasi  il  pane  già  cotto.  Il  forno  e  nel  mezzo  delle 
^ue  ultime  ,    ed  una  picciola  apertura  ,  per  la  quale 
SÌ    passava    alla    stufa  ;  al  di  sotto  del  forno  vi  e  il 
recipiente  per  ricevere  la  cenere  e  la  brace.  Appresso 
vedeasi  sul  muro  un  dipinto  ,    eh'  esprimeva  un  sa-* 
crificio  alla  dea  Fornace  (2)  ,  e  degli  uccelli  ,    im- 
magini de'  lari ,  che  inseguivano  le  mosche.  Non  vi 
mancano  i  grandi  vasi  d'argilla  da  contenere  acqua^ 
e  quattro  molini  a  grano  formati  da  un  cono  concavo, 
che  si  volge  su   di  un  altro  convesso  J    il  grano  ma- 
cinato fra  di  essi  si  raccoglieva  nella  parte  inferiore; 
fu  trovato  in  questo  forno  grano  e  farina  dentro  grandi 
anfore  ,  accanto  vi  è  la  stalla  degli  asini ,  che  li  gi- 
ravano ;  la  sua  grande  entrata  era  nel  vicolo. 

Casa  di  Svettio  Erennio.  -^  Dopo  alcune  abita- 
zioni rovinate  si  giunge  a  quella  di  Svettio  Erennio^ 
giusta  V  epigrafe.  A  questa  contigua  vi  è  la  casa  di 
Giulio  Polibio  ,   come  leggesi  a  lato  di  essa. 

Domicilio  del  Giudice  Caio  Giulio  Polibio  (3). 
^-jT  Per  due  ingressi  si  ascende  in  due  sale  ,  che  scr- 

nome.  Le  caupone  ,   i  termipolii  ,  e  Je  iaverne  diversorie  avean 
.tuUe  le  loro  mostre  in  pitture  ,    nelle    quali  veniva    espressa  la 
richezza  del  venditore,  e  la  gioia  de' coucorreuii. 
0)   Ann.    1809. 

(2)  Ovid.   Fast.  25.   V.   SaS. 

(3)  Au.   iHoj. 
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vìvano  di  vestiboli  n  quesl'  aLltazione  ,  e  die  tene- 
vano luogo  al  solito  atrio.  Da' vestiboli  si  penetra  in 
un  cortile  ciicomlato  da  portici  d'  ordine  corintio,  la 
cui  arcate  erano  chiuse  da  telali  con  vetri.  Quest.i 
(■risa  era  ornata  di  musaici  ,  e  di  pitture.  Dal  piano 
•fiperiore^  ch'era  molto  nobile,  caddero  de' pezzi  di 
iiilonaco  con  segni  visibili  d'indoratura.  Questa  ma- 
gailicii  casa  dovea  appartenere  ad  un  mercadante  co- 
me fa  crederlo  la  comunicazione  interna  con  una  delle 
sue  botteohe.  Sulle  mura  delle  botteghe  ,  che  costi- 
tuiscono il  prospetto  di  qnesL'  abitazioue  ,  si  legge. 
Equaiio  e  P'aiia  si  raccomandano  alla  benevolema 
(lei  duumviro  gludicG   Caio  Giulio  Polibio. 

e.     I.     por,.  D.   VIB.    I.   D.   AEQVANVS.   C.  lYLlVM  .   POLYBIVM  .  D.   VIR, 
VATIA.   .  ROGAT. 

Solcano  in  tal  modo  i  venditori  scrivere  il  loro 
nome  ,  e  quello  de'Proprielarii  delle  loro  botteghe  , 
de' quali  giovava  implorare  il  favore  (r).  Siegnono 
molte  botteghe  rovinate  ;  indi  si  arriva  da  un  vico- 
letto  che  volge  a  mezzodì. 

Accademia  di  Musica  (2^.  —  Ali*  opposto  Iato 
dopo  tre  case  s'entra  all'accademia  di  musica  :  l'abi- 
tazione è  molto  grande;  le  larghe  camere  erano  tutte 
ornate  di  pitture  ,  che;  rappresentavano  istromenti  mu- 
si-cali ,  cioè  il  crotalo  ,  il  sistro  ,  la  trombetta  a  sei 
Jlauti  ,  le  tibie  pari.  Una  spranga  di  lierro  ben  con- 
iìlta  a  terra  xx^ìV  exedra  ,  servir  poteva  a  mantenere 

(1)  Il  signor  Cassino  nelle  sue  divulgale  nuove  favole  di 
Fedro  edit.  3.  Nap.  1811  riconosce  nella  Casa  di  Polibio  queJla 
di  Fedro  ,  qui  ricoveralo  insieme  con  Claudio  per  la  peraecu- 
zione  di  Tiberio  ,  o  di  Seiano.  Il  suo  vero  nome  adurKjue  ,  se- 
condo lui  ,  fu  quello  di  Polibio  ,  cui  si  aggiunge  1'  aguoine  di 
F«dro  ,  <;ioft  giocoso.  Dippiìi  pretende,  che  quel  J^alia,  li  ([uale 
fa  uti  cornpliuieuto  a  Polibio,  sia  qnell' istesso  nominato  da  Se- 
neca cpjst.  53  ,  ohe  parimente  si  rifugiò  iu  Campania  a  tempi 
del  sospettoso  Tiberio. 

(2)  An.    i.Sog. 
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qualche  macchina  musicah^,  e  forse  uno  scahil lo  (i). 
Duo  altre  pitture  esprimono  una  scena  relifijiosa  ,  un 
sacerdote    assiso    fra  una  donna  ed  un  guerriero  ;  e 
Didone  costernata  in  mezzo  alla  sua  corte.   Una  ca- 
meriera nell'atteggiamento  della  sorpresa  e  del  dolore 
le  reca  la  nuova  della  partenza  à^2£nea^  la  cui  nave 
facendo  forza   di  remi  è  accennata  sulF  alto  del  qua- 
dro. Sul  pavimento  si  rinvenne  un  frammento  di  oro- 
logio solare  ,    e   varii  pezzi  di  flauti.  Nel  larario  di 
questa  casa  si  veggono  dipinti  due  Serpenti  avvitic- 
chiati intorno  a  una  piccioF  ara  ,    ed    nn  sacerdote  , 
che  versa   loro    le   sacre  libazioni.  Si  sono  rinvenuti 
più  utensili  elegantissimi  di  bronzo  ,  e  di  vetro;  un 
vaso  di  alabastro  di  una  forma  graziosa  ,  una  tavola 
di  profiro  alta  palmi  2  Vs  h'i'ga  palmi   i  '/'a  con  una 
picciola    statua  alta  due  palmi  e   '/,  che  rappresenta 
un  giovane  appoggiato  sopra  al  Dio  Terme. 

Casa  di  Svettio.  —  Segue  indi  la  casa  di  Svettio 
secondo  V  iscrizione  ,  della  quale  non  ne  resta  ,  che 
il  solo  liminare. 

Casa  di  Caio  Giulio  Prisco. — Viene  in  seguito 
quella  di  Caio  Giulio  Prisco  ,  finche  si  arriva  ad 
una  bottega  di  prospetto ,  dove  il  corso  si  divide  in 
un  bivio. 


(i)  Tra  gli  ahri  strumeuli  tnati  dagli  antichi  per  accompa - 
gnare  i  cantici  ,  molli  autori  parlano  dello  scabillo.  Era  questo 
uno  strumento  pneumatico  ,  o  una  specie  de'  nostri  organi  ,  che 
i  tibicini  sonavano  co'  piedi  per  mezzo  delle  solee  o  di  legno  , 
o  di  ferro,  (vedi  ,alb.  Rubenio  de  re  vesliar.  cap.  17.)  sem- 
bra che  di  quest'  islromenlo  musicale  parlato  avesse  il  nostro 
Stazio. 

.     et  ad  inspirata  rotati 

Buxa 

nelle  quali  parole  il  di  lui  antico  scoliaste  aggiunge:  Buxa,  idcst 
tihiae  ,  vel  scabillum  ,  quod  in  sacris  tibicines  pede  sonare  con- 
suererant.  I  tibicini  adunque  nello  stesso  tempo  sonavano  coli.-» 
I)occa  la  tibia  ,  e  toccavano  col  piede  lo  scabillo  ,  e  ne  accor- 
davano il  tuono. 


Farmacia  (i)  —  Nel  lato  sinistro,  al  muro  di 
prospetto  si  vede  una  bottega  ,  che  tiene  per  mostra 
dipinto  un  grosso  serpente  ,  che  morde  un  pomo  con 
Ibglie  di  ananas  esser  doveva  un  Officina  farma- 
ceutica. Vi  fnrono  trovate  delle  preparazioni  chimi- 
che ,  e  molli  vasi  co'  farmaci  disseccati  e  pillole. 
Un  bel  candelabro  di  bronzo  coronò  la  scoverta.  In 
questa  strada  si  raccolse  uno  di  quegli  orologi  solari 
di  marmo  ,  che  s*  incontrano  s\  spesso  nelle  piazze  , 
e  ne*  pubblici  monumenti  di  pompei-  Consisteva  iu 
un  quadrante  fatto  per  V  elevazione  del  polo  di  ^n 
gradi  ,  e  conteneva  una  porzione  d'  arco  di  cerchio 
rappresentante  l'equatore  ,  e  la  sua  inclinazione  verso 
l'orizzonte.  V'erano  dodici  lince,  che  segnavano  l'ore; 
quella  di  mezzo  indicava  la  sesta  ,  o  il  mezzogiorno; 
lo  gnomono,  era  situato  in  linea  orizzontale.  In  se- 
guito si  vedono  altre  case  minate  ,  come  tutte  le  al- 
tre sino  alle  terme  ,  furono  scoperte  ne'  primi  tempi 
dello  scavo  e  di  bel  nuovo  ricoperte. 

Osteria  di  Fortunata  —  Finalmente  l'osteria  di 
Fortunata  accanto  della  quale  ,  vi  era  un  venditore 
d'  olio. 

Casa  di  Marcello.  —  Dall'  altro  lato  si  vede  la 
casa  di   Marcello  ,  secondo  1'  epigr;d'e. 

Casa  di  Svettio  Popidio.  —  Vien  in  seguito 
quella  di  Svettlo  Popidio  edile  quasi  tutta  attejjata. 
Tanto  questa*,  che  quella  di  Marcello  sono  avanti 
alla  casa  di  Fortunata  nell'  angolo  del  bivio,  il  corso 
di  pompei  si  unisce  con  altro  vicoletto  a  sinistra  , 
che  corre  sino  alle  pubbliche  mura.  Una  fontana  del- 
l' istessa  forma  di  sopra  descritta  metteva  fine  alla 
linea  delle  case  ,  l'  acqua  della  quale  sgorgava  da  una 
pietra,  in  cui  era  scolpita  un'aquila,  che  si  avventa 
ad  una  scimia. 

Forno  pubblico — -Nel  lato  della  casa  ò\  Forlu- 

(i)  Ann.    iBoc). 
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nata  a  sinistra  è  ri  ma  rei  j  evo  le  un'altro  forno  pub* 
Llico.  Tra  i  tre  ruolini  a  grano  ve  n'  è  uno  ,  in  cui 
si  legge  Sex.  Sulla  bocca  del  forno  era  scolpito  un 
gran  segno  priapico  colorilo  di  rosso  in  un  gran  rilet- 
tone ,  al  di  sopra  vi  era  scritto:  IIic  habitat  ,  e 
sotto  era  scritto  :  Felicitas. 

Casa  di  Pausa,  (i).  —  Penetrando  dalla  parte 
della  picciola  strada,  che  conduce  ad  una  delle  torri 
della  città  si  ritrova  a  dritta  la  casa  di  Pausa  ,  se- 
condo r  iscrizione  ritrovata  accanto  al  liminare.  Pa- 
rato prega  Pausa  edile.   (2). 

PANSAM  .  AED  .  PARATVS  .  ROG. 

La  medesima  forma  un'  isola  ,  cinta  da  botteghe 
che  si  estende  Uno  alla  casa  di  Modesto.  //  liminare 
e  ornalo  di  pilastri  ,  con  capitelli  di  bellissimo  tra- 
vaglio. \J  entrata  è  altissima  ,  affinchè  dia  lume  al 
vestibolo.  Questa  casa  è  la  più  grande  ,  e  la  più  ben 
architettata  di  Pompei;  dal  vestibolo  si  entra  salendo 
due  gradini  di  marmo  nell'  Impluvio  ,  eh'  è  vasto  e 
magnifico  con  una  gran  peschiera  nel  mezzo  ;  avendo 
un  atrio  con  nobile  peristilio  intorno  ,  sostenuto  da 
quattro  colonne  di  fronte  ,  e  da  sei  ne'  lati  ,  di  tufo 
vulcanico  ricoperte  di  stucco.  Alcune  sono  ancora  nel 
loro  luogo.  In  mezzo  all'intercolunnio,  v'era  un  giar- 
dinetto di  fiori  ,  ed  una  bella  peschiera  con  giuochi 
d'acqua.  A  destra  le  camere,  che  vi  comunicavano» 
erano  ornate  con  pitture  a  fresco  di  un  bello  siile  ; 
e  specialmente  i  due  cubicoli  a  sinistra  m  uno  di 
essi  erano  dipinti  i  due  (juadretti  uno  rappresentava 
ima  Naiade  in  una  campagna  su  certi  sassi  adagiata 

(1)  Ann.    i8i3  e   i5. 

{0.)  E  da  considerarsi  che  i  luoiìhi  ,  ove  stanno  scritti  que- 
sti oliicii  fra  i  Pompeiani  ,  appartenevano  più  probabilmetrte  a 
colui  ,  che  chiede  patrocinio  ,  che  al  masistralo  che  viene  osse- 
quiato ;  che  perciò  ,  ove  sia  5critto  che  Parato  prega  Pansa,  sii* 
piuttosto  la  casa  di  Parato  ,  c]ie  cjiieila  di  Pansa. 


^0 

rol  braccia  destro  sopra  la  testa  ,    e  col  sinistro  ap- 

j)oggialo  all'urna,  dalla  quale  versa  l' acque  sul  ter- 
jcno.  L'  altro  poi  rappresenta  una  Danae;  traile  opi- 
nioni de'  niitografi  pare  che  il  pittore  abbia  consen- 
tito con  quella  di  Igino  (i  )  i  ^^  quale  narra  che  Acri- 
sio  la  racchiudesse  nel  recinto  di  un  muro  di  pietra. 
Il  qiial  muro  dilatando  il  pittore  ,    per    dar  sollievo 
alla  custodita  fanciulla  ,  vi  ha  introdotto  degli  all>eri 
e  delle  rocce  ,  e  la  dipinse  mezza  nuda  seduta  sopra 
di   un  masso    e   tutta  contenta  di  ricevere  il  nume  , 
che  da  una  nube  le  piove  in  grembo  una  lucida  piog- 
gia di  oro.   Al  fianco  dritto  della  camera  di  compa- 
gnia vi  è  la  biblioteca  ;  ed  a  sinistra  la  sala  da  cena 
d'  inverno  ,  e  d'  està.  Jii  seguito  vi  era  un  gabinetto, 
ove^  vi  si  ritrovarono  delle  frutta ,  de*  vini  più  ricer- 
cali ,    e  delle  cose  dolci  :  Si  osserva  la  culina  dove 
si  vede  lo  stesso  focolare  come  si  usa  tra  noi.   Sono 
^ingolatissime    le    rozze    pitture  ,  che  si  vedono  nel 
muro  ,    dove    furono    espressi  que'  ridicoli  sacrificii  , 
che  si  facevano  alla  aita.  Fornace  ^  e  d' intorno  si  vcg^- 
gono  delie  pitture  ,  che  offrono  le  immagini  di  tutte 
le  vettovaghe  necessarie  ad  un  gran  pranzo  :   un  ci- 
gnale vicino  a  cuocersi  ,    un  prosciutto  ,   uno  spiedo 
con  anguilla,  de' lordi  ,  una  lepre,    ed  altri  oggetti 
di  gola.  Ad  un  lato  vi  è  la  cella  vinaria.   In  iòndo' 
del   secondo  impluvio  si  vede  u:/ altra  exedra  tulta 
aperta  ,    dietro   la  quale  per  un  gradino  di  marmo  , 
si  ascende  ad  un  giardinetto  con  lungo  ordine  di  co- 
lonne ben  conservate.   In  questo  appartamento  furono 
trovati  5  scheletri  ,   3  de'  quali  di  fanciulli  ,    e  con 
essi  un  anelletlo  a  filo  d'  oro  ,    due    medaglie  anche 
d'oro  coli' impronta  di  Nerone,  4-  ^^  argento,  molto 
grandi  e  picciole  di  bronzo  ;  fra  lo  colonne  de' por- 
tici ,    de'  vasi    Lene  ornati  di  piombo  per  inaffiare  i 
fiori  ;    un  vaso  d'  argento ,  ij>toriato  a  basso-rilievo  , 

(i)  IJygiuus  Fub.  *Òj. 


lina  lucerna,  3  picciole  scudelle  ,  3  coppe  di  bronzo, 
gii  avanzi  di  un  bisellio  ,  due  candelabri ,  deli i  stri- 
giii  pe^  bagni  ,  due  ali  di  finissimo  lavoro  ,  e  molti 
utensili  di  vetro  ,  e  di  terra  cotta. 

Bottega  di  E  pici  io  Sabino  —  Dirimpetto  alla  casa 
di  Panza  nel  vicoletto  si  apre  altra  fila  di  case  ,  ma 
quasi  tutte  cadute  ,  fra  le  quali  di  prospetto  si  vede 
una  bottega  d'olio,  e  di  vino  con  gran  dolii,eporta 
larga  di  Epidio  Sabino  ,  secondo  T  iscrizione.  Indi 
seguono  altre  case  rovinate  ed  una  bottega  di  un  ven- 
ditor  di  colori  (r). 

Casa  del  Poeta  drammatico  detta  Omerica  {2), 
Questa  casa  è  la  più  bella  che  si  sia  ritrovata  ;  si  è 
creduta  chiamarla  Omerica  da  più  fatti  dell*  Iliade  , 
che  si  son  trovati  dipinti  nel  di  lei  atrio.  Sulla  soglia 
incontrasi  un  elegante  musaico  ,  che  rappresenta  un 
cane  incatenato,  che  sembra  avventarsi  addosso:  al  di 
sotto,  queste  parole;  CAJ^E  CANEM^  guardati  dal 


(1)  Le  mostre  al  nam.  di  sette  furono  rimesse  a  Parigi  al 
Sis;.  Chapial  ,  che  1'  assoggellò  all'  analisi  chiraina.  Se  ne  parla 
neW "Esprit  des  Journeaux  mai  1809.  P^ol.  V.  Bruxelles.  Il  Si- 
£(nor  Cliaptal  ve  ne  trovò  quattro  ,  che  non  avevano  ricevuta 
preparazione  dalla  mano  delP  uomo  ,  cioè  mvl  argilla  verdastra, 
e  saponosa  ,  wu''  ocra  di  un  bel  giallo  ,  un  bruno  rossigno  ,  che 
opinò  esser  prodotto  dalla  calcinazione  dell'  ocra  gialla  ,  ed  una 
pietra  pomice  leggiera  ,  e  bianca.  Le  altre  tre  offerivano  di  co- 
lori composti  cioè  la  prima  un  blu  intenso  ,  su  cui  faceva  una 
leggiera  effervescenza  Y  acido  muriatico  ,  e  nitrico.  Egli  giudicò 
che  fosse  composta  di  ossido  di  rame  di  calce  ,  e  di  allumina. 
La  seconda  «ra  una  sabbia  di  un  blu  pallido  ,  che  trovò  com- 
posta de'  medesimi  principii.  Nella  terza  si  distingueva  una  bella 
tinta  di  rosso,  ch'egli  considerò,  come  lacca,  il  cui  principio 
colorante  deriva  dall'  allumina.  Tutti  questi  colori  erano  destinati 
alla  pittura  ,  e  specialmente  alla  vernice  de'  vasi  mescolati  cou 
corpi  gommo>i  ,  giacche  gli  antichi  non  conoscevano  i  fondenti 
melallici  per  fissare  o  vetrificare  In  superficie  di  vasi.  Il  Sig.  Chap- 
tal  n'  eccettua  il  sol  color  nero  che  ne'  detti  vasi  presenta  de'ca- 
ralteri  di  vetrificazione. 

{1)  Ann.    187. 4  e    i8a5. 
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cane.  Petronio  deride  quella  caricatura  dtl  suo  Tri- 

riialchione  ,  e  ne  descrive  la  casa  (i).  La  casa  swd- 
((ella  si  rileva  mollo  simile  a  quella  romana  deiscritta 
(ia  Petronio  essendo  gli  usi  romani  diffusi  in  Pompei. 
Per  un  sti  etto  passaggio  adorno  di  decorazioni,  si  entra 
in  un  atrio  con  vasca  nel  mezzo.  A  destra  ,  si  mira- 
vano tre  grandi  quadri  Omerici  ,  imitazione  di  qual- 
che capo  d'opera  dell'antica  pittura  ;  (  ora  nel  R. 
museo  )  che  secondo  Petronio  ,  erano  nelP  atrio  ài 
Trimalchione  dipinte  delle  storie  dell'  Iliade.  Il  pri- 
mo rappresentava  V  m^e.iiua  Criseide^  che  corteggiata 
da  Agamennone  è  ricevuta  da  Ulisse^  di  cui  si  vede 
la  sola  destra  dislesa  verso  di  lei  ,  ascende  la  nave, 
che  deve  condurla  al  genitore.  Il  secondo  esprime 
r  addìo  di  Briseide  ad  Achille.  Il  terzo  infine  raf- 
iìgurava  Teli  ^  che  accompagnata  da  Iride,  e  più  che 
mai  seducente  pe'  suoi  begl'  occhi  neri  ,  si  presenta 
a  G/oi^e  suir  olimpo  ,  onde  invocarlo  vindice  del  torto 
dal  figlio  ricevuto.  All'ingresso  dell'  atrio  a  sinistra 
è  dipinta  una  f^enere  ignuda,  atteggiata  come  quella 
de'  Medici  ,  e  con  cerchietti  d'  oro  alle  gambe  ;  una 
colomba  con  un  ramo  di  mirto  nel  becco  riposa  a 
suoi  piedi.  Sieguono  sullo  stes&o  lato  varii  stanzini 
da  letto.  In  uno  veggonsi  espressi  de' comballimenti 
di  Amazzoni  ,  esse  sono  ne'carii,  i  guerrieri  a  piedi, 
la  vittoria  sembra  decidersi  per  gli  ultimi.  Al  di  sotto 
d:  tal  fregio  ,  vedesi  una  Nereide  giovane  e  nuda 
appoggiata  ad  un  loro  marino  ,  al  quale  sembra  vo- 
ler far  delle  carezze.   Di  rincontro  è  «n  quadro  osce- 


(i)  Alla  siDÌstra  di  chi  entrava  nell'atliio  o  ingresso  di  essa 
vide  che  non  lungi  dalla  stanza  del  portinaio  era  dipinto  un  graD 
cane  legalo  ad  una  catena  ,  e  sopra  era  scritto  a  lettine  maiu-^ 
scole  Cave  canent  ,  e  che  essendo  interrogato  il  servo  custode 
dell'  atrio  (  atrienscm  )  che  pitture  fossero  quelle  che  nell'  alno- 
*  scorgevano  gli  fu  risposto  che  cran  fatti  dell'  Iliade  ,  «  dtl- 
V  Odissea.   Petronio  del  juo  Saiyricon  Gap.  XVUl. 
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1)0.  Al  di  fuori  ,  in  un  frammento,  si  scorge  un  Tri- 
tone ^  che  mena  per  l'oceano  un  cavallo  marino;  ed 
im  genietto  alato  che  il  segue  ,  cavalcando  un  delfino. 
Di  prospetto  al  cortile,   vi  è  la  saletta  dello  studio; 
in  una  pittura,  d'un  esecuzione  assai  mediocre  ,  mi- 
rasi un  poeta  seduto  su  d'  un  sgabelletto  ,    che   de- 
clama con  un    papiro  fralle  mani  de'  versi ,  innanzi  a 
due  interessantissimi  personaggi,  seduti  anch'essi  nel 
fondo  della  stanza.   Apollo  ed  una  Musa  proteggono 
in  breve  distanza,  il  nostro  letterato.   Tutte  le  parti 
di  questa  stanza    sono   abbellite  da  numerose  imma- 
gini di  genii  ,  di  vittorie  ,  e  d'arabeschi.  1  pavimenti 
musaici    sono    di    singolare  lavoro.   Quello  di  mezzo 
rappresenta  un  coragio  ,  ossia  portico  della  parte  j)0- 
stica    di    un  palco  scenico  in  cui  il  corugo  ossia  di- 
rettore di  palco  scenico  così  chiamato  dagli  antichi  , 
distribuisce  a  suoi  attori  ,   maschere  ,   e  vesti  ,  e  pre- 
siede nel  tempo  medesimo  al  loro  abbigliamento.   Le 
colonne  ,    che    fregiano   la  scena  del  teatro  ,  si  veg- 
gono nel  fondo.   Un  sonator  di  flauto  sembra  di  ac- 
cordare il  suono  delle  sue  pive;   un  Corago  ^ì\  quiììe 
t'  assiso,  in   mezzo  a' suoi  attori  ne' preparativi  dello 
spettacolo.  Vicino    ad    esso    è    situato  una  sedia  con 
.sfrato    di  porpora  forse  ad  uso  della  rappresentanza, 
con  una  maschera    al  disopra.   Egli  è  in  alto  di  sol- 
levare una  delle  tre  maschere  ,    che    sopra  uno  sga- 
bello stanno  a  suoi  piedi.  I  coristi  han  già  ricevuto 
da  lui  le  loro  maschere  ,  i  quali  veggonsi  nudi  se  non 
che  cinti  di  pelli  su  i  fianchi  ,    uno  dei  quali  tiene 
la  maschera    alzata    sopra  la  testa  ,  ed  a  cui  sembra 
che  il  Cora go  dirige    la    parola.   Un  altro  si  affretta 
a   vestirsi    di    ima  tunica  paonazza  ,  ed  un  suo  com- 
pagno l'  assiste.  Delle  maschere  sceniche  son  dipinte 
nel  gabinetto  contiguo. 

Finalmente  si  giunge  in  un  peristìlio  dorico,  con 
capitelli  di  una  nuova  {orma;  esso  circonda  un  giar- 
dinctio,   racchiuso  da  una  balaustrata  di  ferro.  Vi  si 
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rinvenne  il  guscio  di  una  testuggine  ;    e  le  grondaie 

del  tello  in  forma  di  rospi  di  creta  cotta ,  voti  al  di 
dentro  ,  e  rivestite  di  stucco.  Di  riinpetto  ,  vi  è  il 
larario  con  picciola  nicchia  ornala  con  frontespizio. 
Vi  si  scuopn  la  statuetta  di  un  Fauno  ,  con  fiori  e 
frutta  nel  greniLo.  Vien  a  sinistra  un  gabinetto  da 
dormire  in  ciii  e  dipinta  Arianna  allorché  restò  nel 
sojuio  aLLandonala  da  Teseo  sulla  spiaggia  di  Nasso. 
Narciso  ,  quando  si  vagheggia  nel  fonte  ,  e  frenerà 
con  amore  che  pesca  ,  la  quale  è  sednta  sopra  uno 
scoglio  in  atto  di  abbassar  V  amo  con  la  destra  ,  ed 
amore  nella  parte  opposta  è  ptire  nella  pesca  occu- 
pato tenendo  con  una  mano  V  asta  dell'  amo  ,  con 
r  altra  un  cestellino  per  riporvi  la  pesca.  Viene  ap- 
presso una  camera  ,  ove  fra  belle  vedute  di  paesi  , 
e  di  marine,  si  trovano  dipinti  de' papiri  con  lettere 
greche.  Era  certamente  la  biblioteca.  Poco  lungi  , 
verso  la  dritta  6or2)rcndea  per  la  sua  freschezza  un 
bel  dipinto  ,  che  esprimeva  il  Sacrificio  d' Ifigenia 
(  ora  nei  museo  ).  Si  jìerviene  in  seguilo  nella  Sala 
del  con^nto^  e  delle  danze:  Delle  frutta,  dentro  vasi 
di  vetro;  un  gallo  che  stringe  un  caduceo;  delle  vez- 
zose Ballerine;  e  un  Triclinio  ornatissimo  che  è  nella 
stanza  la  più  bella  di  questa  abitazione  ,  ove  è  di- 
pinta Leda.,  che  presenta  all'attonito  consorte  le  tre 
gemelle  uscite  dall'  uovo  ;  ed  Amore  che  si  lamenta 
con  Venere  del  dispregio  di  Diana  si  veggono  raffi- 
gurati in  questa  stanza  fra  le  variate  e  piacevoli  de- 
corazioni d'architettura  e  di  fiori.  Nel  pavimento  son 
rappresentati  a  musaico  de'pesci,  e  delle  oche,  e  de- 
gli ornati  semplici,  ma  pieni  di  eleganza  e  di  gusto: 
siegue  la   cucina  con  focolaio  simile  al  nostro. 

Quest'  abitazione  avea  un  secondo  piano  assai  no- 
bile e  ridente.  Vi  si  distinsero  ne' primi  scavi  i  pezzi 
di  pavimento  caduto  ,  rappresentanti  in  musaico  una" 
testa  di  Bacco,  ed  altre  figure.  NelFangolo  contiguo 
a    questa  casa  si  leggono  le  seguenti  parole  in  lingua 
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osca  che  era  quella  del  volgo.    Udrai  i poemi  di  Nit- 

merio.  JSumerii  Poemata  accipies.   (i) 

Dietro  la  sudetta  casa  nella  vietla  ,  che  si  coii- 

giunge  alla  strada  di  Mercurio  si  è  trovata  la  seguente 

iscrizione  la  quale  e  scritta  in   una  forma  di  tabella. 
Lo  Scriba  Isso   prega  che  lo  favorisca  Marco 

Cerrinio  Vazia.  Edile  è  degno. 

M  -  CERRINIVM  .  V  ATlAM  .  A  ED  .  ORAT  .  VT.  FAVEAT 
SCRIBA  .  J3SVS  .  DIGNVS  .  EST. 


(i)  la  questa  casa  si  ritrovarono  uaa  gran  quantità  d'og- 
getti che  rese  interessante  lo  scavo.  Si  rinvennero  in  oro  due 
collane  ,  due  braccialetti  formati  da  soliti  mezzi  gusci  di  noc- 
ciuole  ,  in  due  file.  Due  smaniglie  ^  un'  altra  in  forma  di  un 
serpente  in  più  giri  ;  ed  una  altra  simile  ,  ma  più  picciola  per 
una  fanciulla.  Quattro  oreccliiui  ,  composti  di  due  belle  perle 
pendenti  da  un  bottoncino.  Un  anello  con  niccolo  ,  su  cui  è  in- 
cisa la  testa  d'  un  giovine.  Due  monete  ,  1'  una  coli'  impronta 
di  Nerone  con  sua  Madre,  e  1'  altra  di  Tito.  Questo  picciolo  tesoro, 
caduto  dalla  toletta  della  dama  ,  che  dimorava  nei  piano  supe- 
riore, si  ritrovò  a  5  piedi  di  altezza  dal  suolo.  Furono  ritrovate 
39  plcciole  monete  d'  argento  consolari  ,  ed  imperiali.  tj\\  oggetti 
di  bronzo  furono  un  ammasso  di  monete  di  diverse  grandeuze.  AJlre 
27  sciolte.  Due  cassamele  ,  una  caldaia,  una  pentola  ,  un'  altra 
dentro  una  fornacetta  dello  stesso  metallo  ,  una  paletta,  un  vaso,  uti^ 
altro  rotto,  e  un  terzo  per  olio,  una  secchia  ,  uija  bellissima  luceriia 
:ì  due  lumi  ,  ornata  con  teste  a  zampe  di  tori  ,  la  quale  pen- 
deva dalla  volta  della  camera  da  pranzo.  Una  lucerna  sormon- 
tata da  una  luna  ,  un  picciolo  tripode  per  suo  sostegno,  un  can- 
delabro ,  quattro  ungini  ,  due  de'  quali  formati  da  teste  d'  oche, 
due  sostegni  per  appendere  oggetti,  due  viti  per  mobili,  tre  pia- 
stre per  ornamenti.  Gli  oggetti  di  ferro  ritrovati,  furono  quattro 
accette,  un  martello,  un  tripode,  un  frammento  di  chiave,  due 
rampini  ,  due  tacconcini  per  situarsi  sotto  le  scarpe  ,  con  buchi 
per  inchiodarli  ne'  lati  ,  due  serrature  ,  lucchetti  ed  altri  fini- 
menti di  porte  ,  quattro  caraftlne  ,  e  tre  carafle  a  palla  di  re- 
tro \  gli  oggetti  di  creta  furono  otto  pignatte,  sei  più  picciole, 
ma  di  varie  grandezze  ,  cinque  vasi  diversi  ,  sei  altri  da  olio  , 
una  lazzetla  con  bella  vernice,  una  patera,  cinquantasei  lucerne^ 
più  ,  una  testa  di  erme  di  giallo  antico  ,  una  quantità  di  grano, 
e  di  funi  di  diverse  grandezze  incarbonite  ,  un  pezzo  di  sapone  y. 
ire    pesi  di  piombo. 
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Un  poco  più  avanti  vi  sono  le  seguenti  iscrizioni. 

Faventlno  co'  suoi  prega  Marco  Cerrinio  f^azia 

Edile  che  lo  favorisca  e  lo  riprega. 

M  .  CERRINIVM  .  VATIAM  .  AED  .  ORAT  .  VT  .  FAVfiAT 
FAVENTINVS  .  CVM  .  SVIS  .  ROG. 

Altra  :  Tiranno  desideroso  stimò  Marco  Cerrinio 
f^azia  Edile  degno  della  repubblica  :  /  compagni 
lo  scrissero. 

M  .  CERRINIVM    VATIAM    AED   .   DIGNVM    REI    P  .  TYRRANNfS 
CTPIENS    FECIT    SO  .  SODALE. 

Altra  :  Fusco  con  Vaccula  stima  Aulo  Vezio  Fir- 
mo Edile  e  prega  che  lo  favorisca. 

A.VETTIVM.  FIRMVM.  AED.  O.  V.F.  FVSCVS.CVM.VACCVLA.FACIT 

S^frmc  ^n^Uxc^i.  (i) 

Questo  pubblico  edifizio  occupa  la  metà  della 
grande  Isola  ,  clic  dalla  casa  di  Pausa  ,  si  estende 
lino  al  Foro  ,  tiene  sei  entrate  ;  ma  due  sono  le  prin- 
cipali. E  diviso  ili  due  appartamenti  all'  intutto  se- 
parati fra  loro  ;  uno  è  il  più  gentile  ,  era  destinato 
j)er  le  donne ,  V  altro  per  gli  uomini.  Vi  sono  dicci 
sale  di  un'  ampiezza  straordinaria  ,  con  volte  solidis- 
sime. Si  entra  nel  primo  appartamento  per  un  cor- 
tile cinto  in  tre  lati  da  portici ,  alla  cui  sinistra  è  la 
stanza  di  compagnia  ,  ed  ove  dimorava  il  custode  , 
halneator.  Si  raccolse  dal  suolo  la  sua  picciola  spada 
con  impugnatura  d'  avorio  di  forma  assai  singolare. 
Ogni  persona  pagava  una  picciola  contribuzione  nelle 
sue  mani  subitochè  entrava.  E  si  trovò  il  vaso  cir- 
colare ,  simile  a'  nostri  Salvadanai  ,  ove  riponevasi 
questa  mercede.  Nella  prima  sala,  spoliarium,  si  ab- 
bandonavano   le  vesti.  Si  veggono  sul  muro  i  buchi 

(i).  Ann.    \Sì^, 


76 

nv'  erano  disposte  le  travi  ,  a  cui  venivano  sospese, 
Nel.  fondo  a  presi  un  picciolo,  ma  grazioso  gabinetl?* 
circolare  ,  frì^ldarium  ,  nel .  cui  pavimento  è  iiicavala 
una  vasca  rotonda  pel  bagno  freddo  y  piscina ,  e  tutta 
ri  co  verta  di  marmi  ;  un  gradino  vi  gira  all'  in  turilo  , 
e  serviva  al  doppio  oggetto  di  scendervi  ,  o  di  se- 
dervi bagnandosi.  Degli  ornati  gentili,  de'coccbi  che 
fuggono,  e  de*^  guerrieri  a  eavallo,  sono  efìigiati  iti 
istucco  nel  fregio  dello  stanzino  ,  ed  eseguito  con  uno 
stile  sì  svelto  e  leggiero,  quanto  P  idea  che  rappre- 
sentano. Quattro  nicchie  son  sparse  intorno  al  bacino- 

Neil'  uscir  dal  frigidario  si  passava  nella  cameia 
tepida  ,  tepidarium  ,  detta  anche  la  sala  di  mezzo  , 
cella  media ,  perchè  doveva  prevenire  colla  sua  tem- 
peratura i  j>ericolasi  effetti  del  passaggio  subitaneo  da 
un  luogo  troppo  freddo  in  un  altro  caldissimo.  Vi 
era  un  gran  braciere  di  bronzo,  e  ne' fianchi  due  se- 
dili dello  stesso  metallo ,  costruiti  a  spese  di  Marco 
Nicidio  Vaccarella  ,  che  vi  fece  incidere  queste  pa- 
role M.  Nigidius  P^accula  P.  S .  Le  teste  ,  e  la  fi- 
gura d'una  picciola  giovenca  vi  si  veggono  ripetute 
più   volte  ,  che  alludono  al  cognome  di  yaccarella\ 

La  detta  stanza  ha  la  volta  lavorata  a  cassettoni 
dipinti  di  rosso  ed  azzurro  in  ciascuno  de'  quali  è 
scolpito  un  vago  basso-rilievo.  Un  ordine  di  Fauni 
di  creta  ne  sostengono  il  cornicione  che  poggia  sulle 
loro  teste,  formano  ne' loro  intervalli  de' voti  in  cui 
si  riponevano  i  vasi  d'  olio  ,  ed  i  profumi  ;  de'vetri 
concavi  difendevano  dal  vento  la  lucerna  ,  che  illu- 
minava il  fondo  di  questa  sala. 

Nelle  mura  vi  sono  àe'Tritoni  ,  degli  scudi,  un 
Ercole  fanciullo  su  d'  un  leone  di  stucco.  Cupido  , 
che  si  appoggia  col  suo  arco  terminato  in  testa  di 
serpente  ,  degli  amorini  che  sormontano  de'  cavalli 
marini,  qualche  altro,  che  guida  de' delfini  ,  nitro 
che  cavalca  un  ippogrifo  ,  o  suona  un  timpano  acreo; 
un  centauro,  ìui  pegaso,  de' fregi  d' ucauto  ,  e  dei 
fiori  la  ricuoprono  interamente. 
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La  tcr^-.a  ed  iillima  saia  ti  la  stufa,  terminata  in, 
ìjna  estremità  da  una  lunga  vasca  bapii steri um  ,  ri- 
<joverla  di  marmi  ,  pel  bagno  caldo  ;  e  nell'altra ,  da 
un*  ampia  nicchia   semicircolare  ,  laconicuni. 

TVel  ceniro  vi  è  una  fontana  con  vasca  di  marmo 
bianco  :  sulP  orlo  del  bacino  vi  è  un*  iscrÌ2Ìone  di 
bronzo  dove  si  fa  sapere  ,  clie  Bufo  per  decreto  dei 
decurioni  fece  costruire  detto  labrum  ,  il  quale  co- 
sta sesterzii  'jdo  ;  La  quale  è  la  seguente  Giieo  Me- 
li ssao  Apro  figlio  di  Gneo  ^  Marco  Staio  Rufo  fi-* 
,glio  di  Marco  ,  per  la  seconda  volta  Duumviro  di 
giustizia  ,  per  decreto  de'  decurioni  ebbero  cura  , 
che  si  costruisse  cpiesta  ^asca  a  pubbliche  spese  co- 
sta ySo  sesterzii. 

CN  .    MELTSSAEO   .   CN   .   F   .  APRO    .   M  .   STÀJO  .  M  .  F. 
RVFO   .  II  .  VIR  .   ITER   .  I  .  D  .  LABRVM   .  EX. 
D   .   D  .  EX  .   P  .   P.  F.  C   .  CONSTAT   .  HS   .   DCCL. 

Al  di  sopra  della  fontana,  la  volta  lia  due  grandi 
aperture  ,  difese  da  telari  con  larghi  vetri  per  tem- 
perare la  densità  del  calore  ,  sulF  alto  delk  nicchia 
vi  sono  alcuni  bassi-rilievi  che  rappresentano  delle 
ninfe  ,  ch'escono  dal  bagno.  11  pavimento  della  stufa, 
suspensura  è  appoggiato  sopra  piccioli  piedistalli,  tra 
quali  s'insinuavano  le  fiamme  dell' aiitica  fornace,  e 
si  elevavano  in  tutta  l'estensione  delle  mura;  si  mira 
in  essa  il  vacuo  di  mezzo  piede  formatovi  a  tale  og- 
gelto,  e  le  macchie  ivi  rimaste  del  fumo.  La  detta 
stanza  ha  dei  pilastri  appena  sporgenti  dal  muro  che 
sostengono  un  leggiero  cornicione  ;  e  le  loro  scana- 
lature convesse  soa  riportate  sulla  volta  ,  che  la  di- 
vidono in  uniformi  compartimenti.  Le  tre  sale  de- 
scritte son  lastricate  di  musaici,  E  da  osservarsi  IV* 7"- 
pocaustum  colle  sue  dipendenze.  La  fornace  che  dava 
le  fiamme  ,  ed  il  calore  alla  stufa  ,  è  situata  presso 
alle  caldaie  ,  che  comunicavano  per  mezzo  di  condotti 
1'  acqua  calda  al  bagno  e  alla  fontana.  Un  serbatoio, 
che  riceveva  l'acqua  da  tetti  superiori,  e  da  condotti 
la  som  ministrava  alle  caldaie.  11  cortile  vicino  doveva 
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contenere  le  legna  ,  e  quanto  era  necessario  n\  servi- 
zio della  fornace.  Vi  fu  ritrovata  molta  quantità  di 
pece ,  eh'  era  impiegata  per  le  fiamme. 

Seguono  le  terme  degli  uomini.  Sul  loro  ingresso 
vi  è  un  ripostiglio,  ove  si  serbavano  i  panni  di  lino 
per  asciugarsi  neil' uscire  dal  bagno.  Viene  in  seguilo 
una  lunga  sala  ,  ove  si  rinviene  un  bagno  freddo,  e 
due  lunghi  sedili  di  pietra  vulcanica  per  ispogliarsi  , 
e  riposare. 

Si  passa  nel  tepidario  ,  e  da  esso  in  un'  ampia 
stufa.  Le  volte  di  queste  stanze  sono  alte  e  ben  con- 
servate ,  sul  pavimento ,  e  nelle  mura  si  veggono 
avanzi  di  pitture  e  di  musaici.  Ma  taFappartamento 
era  molto  inferiore  al  primo  per  eleganza,  e  comodità. 

I  pubblici  bagni  non  si  chiudevano,  che  a  notte 
avanzata  :  i  corridoi  erano  illuminali  da  più  di  sei- 
cento lucerne  di  creta  con  bassi-rilievi.  Si  rivenne 
nelle  stanze  un'  istrumento  di  chirurgia  ,  un  cande- 
labro di  bronzo  adorno  di  fogliami  ,  ed  un  deposito 
di  oltre  a  1 348  lucerne  di  terra  cotta  ad  un  sol  lume 
con  eleganti  scolture  (  i  )  in  alcune  si  vedeano  le 
Grazie^  in  altre  Iside  ^  ed  il  Silenzio  col  dito  sul 
labbro  ,  quattro  olearii  ed  un  salvadanaio  parimente 
di  terra  cotta.  Sulla  parete  del  cortile  si  legge  la 
.seguente  iscrizione  quasi  tutta  cancellata. 

Per  la  dedica  delle  Terme  faranno  parte  dello 
spettacolo  di  Gladiatori  di  Gneo  ^lleo  Nigidio  Maio 
.  .  .  ,  caccia  di  ,fiere^  giuochi  atletici^  spargimento 
di  profumi ,  e  tende  (  ossia  V anfiteatro  sarà  coperto 
col  velario  )y    Evviva  Maio  principe  della  colonia. 

(0 

'3       M  1^  ™  ItJ  W^.     l'IllKClPF.    .   COLOKIXF. 


FELICITF.n. 

.     .     .     RVM  .  MVNERIS  .   GN  .  ALLEI  •  NIGIdI  .   MAT. 
.     .     .    VENATIO    .  ATHLETAE  .  SPARSIONES  .VELA   .    ERVNT. 

(i)  Rapporti  del  signor  Bonucci  al  C.  Arditi  nel  dd  25  Luglio 
e  del  9  Agosto   i824- 

(i)  Dentro  la  lettera  O  si  legge  il  molto  Poly. 


Era  costume  nella  Colonia  ,  e  ne  niunlcipii  (li 
solcjinizzare  il  compimento  degli  Edificii  ,  che  in  uso 
])iibblico  s' innalzavano  col  dedicarsi.  E  la  dedicazione 
non  era  altro,  che  aprirlo  e  mostrarlo  al  popolo  gra- 
tificandolo in  queir  occasione  con  spettacoli  e  dona- 
tivi. Quando  l'edificio  era  stato  costrutto  da  un  pri- 
vato a  sue  spese  ed  in  uso  del  pubblico,  egli  stesso 
ne  faceva  la  dedicazione  :  quando  poi  era  stato  eoa 
denaro  del  pubblico,  allora  il  popolo  deputavane  alla 
dedicazione  qualche  personaggio  autorevole  che  in 
quella  solennità  a  proprie  spese  largheggiava  in  do- 
nativi e  spettacoli.  Pare  dunque  che  i  Pompeiani  ne 
commettessero  la  dedicazione  delle  terme  a  Gneo  Al- 
Jeio  Nigidio  Maio  che  regalogli  im  sontuoso  spettacolo 
nell'  anfiteatro  ,  con  un  combattimento  di  Gladiatori, 
caccia  di  fiere  ,  giuochi  atletici  ,  spargimento  di  pro- 
lumi  ,  ed  il  velario. 

Osterie  —  Di  rincontro  alle  Terme  si  ritrovano 
due  osterie  con  molti  vasi  per  vino  ,  e  con  focolari 
per  preparare  le  vivande.  Vi  si  trovò  uno  scheletro 
d'  un  uomo  ,  che  si  era  rifuggiato  sotto  una  scala  ed 
aveva  seco  un  picciolo  tesoro  ;  cioè  una  smaniglia  , 
dentro  alla  quale  erano  infilzati  tre  anelli ,  uno  dei 
quali  con  vaga  incisione  d'una  baccante^  due  orec- 
chini ,  il  tutto  d'  oro  :  in  argento  70  monete  ;  e  65 
di  bronzo. 

Edificio  de'  Tintori  —  (  Fullonica  )  (i).  Una 
gran  piazza  scoveita  ,  lunga  4^.  piedi  e  larga  22  ; 
la  medesima  è  racchiusa  in  tre  parti  da  un  portico 
fiancheggiato  da  pilastri  con  archi.  Vi  s*  entra  per 
due  strade  ,  ne'  lati  vi  sono  gli  stanzini  pe' portinai. 
Li  fondo  al  cortile ,  si  ritrovano  4  ^It^  vasche  di  lab- 
hrica  inclinate  per  lo  scolo  delle  acque  ;  avanti  di 
esse  vi  è  un  lungo  poggio  ,  alla  cui  estremità  son 
formati  due  piccioli  bacini,  ed  alcuni  muretti  per  si- 
tuarvi le  conche.  In  questo  luogo  s' imbiancavano  i 
panni.   Intorno   apportici  vi  sono  le  stanze  dv.' ti  ut  ori; 

(j)  Ann.    i»2b. 
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e  quelle  più  dislinlc  ,  in  cui  climnrava  il  proprielario 
deir  edificio.  Vi  si  osserva  un  forno  colle  sue  j)erti~ 
nenie,  e  col  segno  priapico  al  di  sopra.  La  sua  en- 
trata   era    munita    da  un  cancello  di  ferro.   Vi  è  un 
gran  vaso  di  terra  colta  per  acqua  ,  lesionato  ,  e  ri- 
sarcito dagli  antichi  con  grajìpi  di  ferro  e  con  piom- 
bo. Le  ,  logge    dovevano  avere  delle  colonne  per  co- 
vrirle ,  come  apparisce  dagli  avanzi  nel  cortile.  Vi  si 
osservano  de'  pozzi  ,   ed  alcuni  condotti  esteriori ,  ed 
una  fontana  di  marmo  ,    che    doveva   somministrare 
dell'  acqua.   Si  vede  dipinto  a  fianco    della    suddetta 
wm  Jiume  appoggiato  alla  sua  urna,    e    di  rincontro 
una  donzella    con  un  idria.     Su    di    questo    pilastro 
(  ora  nel  museo  )   son  rappresentati  in  colori  4-  g'^r- 
zoni  ,  che  colle  gambe  nude  pestano  de'  panni  nelle 
conche  piene  d'  acqua  per  tutt'  i  versii   Piìi  sopra  si 
vede    un    servo   con  utensile  j)er  asciugare  i  jìanni  , 
sormontato  da  una  civetta  ,  e  con  una  secchia  in  una 
mano  ,    e  in  atto  di  correre  dove  il  suo  mestiere  lo 
chiama.  Un    altro  è  occupato  a  passare  un  cardo  di 
ferro    su    d'  un  drappo  sospeso  ad  una  pertica  ;   sul- 
l' altra    faccia  del  pilastro  è  dipinto  un  torchio  ,   ab- 
bellito da  ghirlande  ,  sotto  di  cui  premeansi  i  panni 
bagnati ,    nel  mentre  ,  che  una  signora  seduta  in  un 
angolo  della  stanza  ,    dà    degli  ordini  ad  una  donna 
ed  un    servo  ,    presso  i  quali  si   vedono  de'  drappi  , 
che    si    asciugano  ,  distesi  sopra  un'  asta  orizzontale. 
In  un  altro  pilastro    trovasi   dipinta  un'  ara  avanti  a 
due  serpenti^  un  Bacco ^  ed  un  ^4 pollo.  In  una  stanza, 
ove  pcstavansi  i  panni  si  trovò  mollo  sapone  ,  ed  in 
un'  altra  ,  ove  trovasi  il  torchio,   si  trovarono  de'bu- 
chi  per  le  scanzie  di  legno,  ove  conservavansi  i  drappi. 
Si  trovò  parimente  il  recinto  per  la  calce  ,    qualche 
caldaia  ,  e  delle  pale. 

In  una  picciola  dispensa  si  rinvennero  5  vasi 
di  vetro  ,  fra  gli  avanzi  d'una  cassetta  ,  che  li  con- 
tenea.   Uno    era    ripieno    d'ignoto  liquore,  un  altro 
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d'  una  salsa  vegetale  con  olio  per  condir  vivande  ;  e 
lìti  terzo  d'olive  nuotanti  anch'esse  nell'olio,  d'una 
conservazione  prodigiosa.  Alcune  aveano  tutt'  ora  il 
peduncolo,  ed  erano  così  fresche  che  sembravano  col- 
te in  quell'  anno. 

Casa  licita  della  Fontana  a  musaico  (  i  ) .  —  É 
formata  con  un  cortile  Toccano  con  due  stanzini  af- 
fianco alla  porta  pe' servi.  Nella  camera  da  studiosi 
ammirano  delle  decorazioni  ,  degli  amorini  che  mun- 
gono una  capra,  che  combattono,  e  che  si  frammez- 
zano tra  due  animali  inferociti  ;  e  de'  cervi ,  che  ti- 
rano tranquillamente  un  picciolo  cocchio.  Nella  stanza 
in  seguito  sono  dipinti  degli  attori  ,  ed  una  scena  di 
commedia  atellana.  Di  prospetto  vi  è  il  giardino  e 
delle  colonne  che  vi  sostenevano  un  portico.  Nel  mezzo 
di  esso  e  nel  fondo  vi  è  una  fontana  rivestila  di  marmi, 
di  musaici,  e  di  conchiglie,  della  figura  di  una  nic- 
chia terminata  con  un  frontispizio.  Scende  1'  acquu 
per  sei  gradini  in  una  vasca  rettangolare  di  marmo, 
ove  poteasi  prendere  il  bagno:  una  mezza  colonnetta 
vi  facea  sorgere  un  zampillo.  Due  maschere  di  mar- 
mo pano  riceveano  delle  lucerne  ,  che  davano  lume 
dagli  occhi  e  dalla  bocca.  Le  pareti  del  portico  ove 
sta  questa  fontana  sono  vagamente  dipinte  con  alberi, 
fontane,  uccelli,  ed  animali.  Sulle  mura  e  lungo  la 
strada  si  leggono  i  soliti  complimenti. 

TutC  i  Jriitiaiuoli  di  unita  ad  Elvio  J^estale 
pregano  Marco  O Iconio  Prisco  Duumviro^  e  Giudice. 

MARCVM  .  HOLCONIVM  ,  PRISCVM  .  II   .   VIR. 
POMARI   .   VNIVERSI  .  CVM  .  HELVIO  .   VESTALI  .   ROQ. 

Questa  iscrizione  si  è  ritrovata  nell'  istesso  luo- 
go, in  cui  si  ritrovarono  l'altre  simili ,  percui  ci  con- 
'ferma  1'  opinione  che  qui  avevan  forse  avuto  luogo  a 
vendere  i  loro  frutti  ,  poiché  in  questa  tutto  il  Col- 

(i)  Anno  1827. 


legio  (H  questi  venditori,  alla  cui  testa  era  forse 
queìV Elvio  Vestale  ^  implora  la  protezione  del  Duum- 
viro Marco  Olconio  Prisco:  meno  che  non  sia  errato 
V  o  di  Helvio  jier  Va  di  Helvia^  die  questi  si  siano 
valuti  per  intercessione  di  un^  Elvia  Vestale  per  con- 
seguire il  favore  del  Duumviro. 

Nelle  botteghe  di  questa  strada  si  scoprirono  gli 
avanzi  di  una  bilancia  ,  diverse  catenelle  ,  una  cam- 
panella ,  un  compasso  ,  un  candelabro  ,  una  briglia, 
e  89  pezzi  di  ferro  per  ornamenti  di  cavalli. 

Casa  di  Zefiro ,  e  di  Flora  ,  o  delle  Baccaii' 
ti  (i)  —  Ha  un  atrio,  le  cui  mura  sono  abbellite  da 
decorazioni  di  architettura  e  di  paesi,  vi  si  ammira 
un  Bacco  seduto  e  coronato  d'  edera  con  un  vaso 
nella  mano  ,  ed  una  tigre  a  suoi  piedi  ;  un  Marte , 
che  in  atto  di  partire  si  arresta  in  un  istante  ,  e  va 
:sagginndo  col  dito  la  punta  della  sua  lancia  ;  un  Ge- 
nio che  trasporta  su  gli  omeri  Y abbondanza  ;  un  Giove 
assiso;  una  suonatrice  alata;  ed  una  Cerere  in  fine 
con  spighe  e  j)apaveri  nella  destra  ,  e  con  falce  rial- 
zata nella  sinistra  ;  un  elegante  canestro  ricolmo  di 
spighe  è  presso  di  lei.  In  una  stanzina  a  dritta  ,  si 
scavarono  molti  cerchi  di  ferro  per  ruote,  cuna  quan- 
tità di  legno  ridotto  in  polvere.  Nella  stanza  da  stu- 
dio vi  è  una  colonnetta  di  marmo  africano  vota  ,  e 
che  sostiene  una  tavola  rivestita  di  musaici ,  rappre- 
sentanti un  fiume.  L'appartamento  privato  è  molto 
ampio  ,  un  gran  quadro  vi  rappresenta  Zefiro  ,  che 
scende  dall'alto  con  de' fiori  in  mano  a  risvegliare  la 
natura  oppressa  da'  rigoii  del  verno  ,  che  è  indicata 
sotto  le  sembianze  di  Flora  o  d' una  bella  giovine 
addormentata  ,  un  nume  alato  le  sostiene  il  capo  , 
potrebbe  essere  Imene  o  Bacco  il  padre  della  frut- 
tificazione ,  che  indica  i  suoi  doni  ,  in  una  sacra  ca- 
nestra. Al  di  là  del  dipinto  (  oggi  nel  Museo  ) ,  sono 

(1)  Ann.   189.^. 
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ì'iilìigurafc  de  gnip})!  di  baccanti  con  ccmLidl  e  tirsi, 
e  (lolle  dansiilrici.   Tre  di  essi  sono  sopra  fondi  gialli. 
ti  primo  rappresenta  un  Fauno  coronato  di  pino  porte 
in    grembo   una  baccante  seminuda  ,    la  quale    lierte 
un   tirso  con  un  braccio,  e  coll'altro  solleva  sulla  sua 
Insta  un  pallio  cilestre.    Il  secondo  esprime  un  Fauno 
.'incile    coronato    di  Pino  ,    solleva    la  sua  baccante  , 
clie  i)untellando  una  mano  sul  suo  omero  ,    alteuta- 
mente    riguarda    lui  ,  clie  in  lei  tiene  fissi  e  rivolli 
gli  sguardi  ,  h  vestito  di  una  picciola  nebride  o  pelle, 
e  tiene  nella  sinistra  un  seccbio  dipinto  come  se  fosse 
d'oio;  e  la  baccante  avvolge  la  mano  con  cui  tienr 
il  tirso  in  un  panno  rossagno  die  da  dietro  gli  omeri 
svolazzando  le  cade  in  grembo.   Il  terzo  rappresenta 
un  Fauno  ed  una  baccante  cbc  ballano  ;   costei  e  co- 
ronata di  cUera  porta  i  pendenti  alle  orecchie  un  ar- 
milla  al  destro  braccio  ,  ed  un  gran  manto  paonazzo 
foderato  di  bianco.  Naturalissima  h  la  mossa  del  Fauno 
il  quale    colla   sinistra    sostiene  un  vaso  con  entro  vi 
de'  tralci    il    quale  rimane  appoggiato  sul  suo  omero 
da  cui  pende  una  pelle,  e  colia  destra  tiene  il  brac- 
cio della  donna  e  v'  imprime  un  bacio.  Il  quarto  poi 
rappresenta    in   un  campo  cilestro  un  Fauno  ed  una 
baccante,   che  abbracciati  vanno  saltando.  Essi  han- 
no la  testa  coronala  di  erbe.   Il  Fauno  sostiene  colla 
destra  la  pelle  che  gli    tiene  veci    di    un    grembiale 
pieno  di  pomi  e  di  uve.   La  Ninfa  tiene  con  la  ma- 
no il  tirso  ed  un  manto  violaceo    foderalo    di  bian- 
co.   Queste  pitture  bene  intese  è  la  composizione  delle 
figure,   e  bene  finite  ne  sono  le  più  menome  parti, 
che    ben    la    diresti  miniature.   Vi  si  vede  ancora  il 
gruppo  d'una  giovine  e  d'una  fanciulla.   Nel  mezzo 
dell'appartamento,  vi  era  un   giardino,  nel  quale  vi 
stava  un  gran  triclinio  di  fabbrica  per  le  cene  di  estate. 
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Casa  detta  del  Fauno  (i)  —  La  sontuosa  casa 
detta  del  Fauno,  per  la  statua  di  bronzo  che  si  trovò 
neir  atrio  e  sopra  tutte  io.  altre  fin  ora  disotterrate 
la  più  Leila  e  ricca.  Essa  ha  potuto  appartenere  ad 
un  ricco  mercadanle  di  vino  che  da  questo  commer- 
cio trasse  quell'  opulenza  clie  in  questa  casa  si  rav- 
visa. Non  potendosi  in  altro  modo  spiegare  le  gran*- 
de  quantità  di  anfore  di  tutte  le  forme ,  e  di  tutte 
le  grandezze  che  si  son  rinvenute  in  quest'abitazione: 
come  ancora  dalle  tante  cose  allusive  a  Bacco  che  ivi 
vi  si  sono  rinvenute,  ci  facciano  credere  che  dal  com- 
mercio del  vino  traesse  origine  la  sontuosità  di  que- 
sto bello  edificio. 

La  medesima  ha  l'ingresso  principale  in  una  strada 
che  rade  il  fianco  del  Tempio  della  Fortuna  e  cam- 
mina verso  la  porta  chiamata  di  Nola  ,  ed  a  tre  al- 
tre vie  che  la  rende  isolata  nel  suo  prospetto;  tra  le 
solite  iscrizioni  in  rosso  ,  una  si  riferisce  ad  un  tal 
Marco  Olconio  Prisco^  cui  si  danni  i  titoli  di  de^ 
snissimo,  e  verecondissimo.  Essa  ha  tre  stanze  che 
sembrano  essere  slate  unite  al  vestibolo  ,  dalle  quali 
potevasi  dalla  casa  istessa  penetrare  per  tre  porle  che 
sono  fra  esse  ed  il  contiguo  atrio  aperte  ,  altre  due 
eran  forse  destinate  a  qualche  uso  del  vendere  ,  della 
casa  medesima.  Le  due  scale  che  vi  si  vedono  indi- 
cano altre  stanze  superiori  ad  esse ,  al  medesimo 
uso  destinate.  L'  ingresso  di  questa  abitazione  ha  il 
Prothfrum  dei  Latini  ,  detto  da  Greci  Diathyrum^ 
che  noi  diciamo  infra  le  porte ,  eh'  è  precisamente 
quella  parte  d'  ingresso  stante  fra  le  due  porte  che 
chiudono  la  casa  ,  poiché  nei  due  gradini  si  vedono 
tutt*  ora  impresse  vestigia  de'  cardini  nei  quali  gira- 
-vano  gli  usci  che  chiudevano  questa  abitazione.  Que- 
sta parte  della  casa  noi  la   chiamiamo  porteria» 

(i)  Ann.   i833. 


L* andito  di  questa  bellissima  casa  dimostra  chia- 
ramente dagli  ornamenti  la  maniera  semplice  de'Grcci. 
Da  questo  ingresso  si  può  vedere  senza  ostacolo  a 
traverso  i  suoi  vasti  atrii,  e  peristili!  per  tutta  la  lun- 
ghezza di  35o  palmi  in  cui  si  distende.  Quest'andito 
ha  il  pavimento  di  piccioli  pezzi  di  marmo  lavorati 
in  diversi  colori.  Dove  questo  pavimento  si  congiunge 
col  contiguo  atrio  vi  è  un  ornamento  di  musaico  di 
stupendo  artifizio. 

I  muri  di  questa  casa  erano  adoperati  nella  super- 
ficie ,  prima  di  rivestirli  degl^  intonachi  o  stucchi 
delle  lamine  di  piombo  conficcate  con  chiodi  di  ferro 
con  tanta  spessezza,  che  in  ogni  palmo  quadrato  di 
superficie  se  ne  contavano  più  di  3o',  i  quali  olire  di 
tener  attaccata  e  distesa  la  lamina  di  piombo  servi- 
vano coi  loro  capi  sporgenti  in  fuori  di  sostegno  al- 
r  abbozzo  dello  stucco  che  rivestiva  i  detti  muri.  La 
ragione  di  questo  modo  usalo  dagli  antichi,  era  per 
allontanare  dagli  stucchi  T umido  dei  m.uri  recente- 
mente costruiti. 

Da  un  lato,  e  l'alti'o  di  quest'andito,  nelFalto 
de*  muri  sporgono  da  ogni  lato  ,  per  un  palmo  ed 
once  otto  di  aggetto  cinque  modiglioni,  sotto  dei  quali 
fan  puntello  colla  testa  quattro  sfinge  alate,  e  quattro 
leoni  di  tutto  rilievo  che  si  spingono  anch^essi  fuori 
del  rawo,  e  coi  piedi  di  dietro  attaccati  facendo 
uHicio  di  mensole.  Questi  cinque  modiglioni  portano 
una  cornice  su  cui  riposa  una  specie  di  Pronao  coi» 
wna  porta  nel  mezzo  sostenuta  da  quattro  colonne,  e 
quattro  pilastri  corinti  :  le  colonne  sono  isolate  aventi 
i  pilastri  aderenti  al  muro.  I  muri  di  quest'adito  sono 
nella  parte  bassa  lavorati  a  bugne  intagliate  sullo» 
stucco  a  bassissimo  rilievo  e  tinte  di  varii  colori. 

Dair  adito  si  penetra  nel  bello  e  spazioso  atrio 
Toscano  in  cui  la  luce,  che  dall'alto  della  bocca  del 
compluvio  in  picciola  quantità  penetrava.  Le  mura 
di  questo  atrio  soao  anch'  esse  stuccate  e  lavorate  a 
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Lugae  tinte  a   varii  colori.  Il    compluvio  è  tutto  la- 
stricato di  marmi  in  cui  il  verde ,  il  rosso  ed  il  nero 
sono  in  varii  rombi  scompartiti.  Nel  centro  vi  e  un  pic- 
ciolo plinto  di  marmo  forato  il  quale  vi    condnceva 
l'acqua  a  scaturire  da  uà  zarapiDo,  Vi  fu  trovato  un 
Fauno  di  bronzo ,  che  giaceva  sull'orlo  di  esso.  Que- 
sto ha  V  atrio    Toscano  col  suo  tablino  di  fronte  ha 
.due  ali  adorne  di  bugne   come    Patrio.    Una  ha  nel 
mezzo   del  pavimento    rappresentato  in    un    musaico 
due  colombe  che  da  un  cassettino  traggono  un  filo  di 
perle,     h'  altr'  ala    ha  nel  mezzo  del    pavimento    un 
altro  musaico  bellissimo  che  rappresenta  un  gatto  che 
adugna  alcuni  uccelli  tutti  scompigliati  da  quell'as- 
salto.  Tra  le  stanze  vi  è  una  eh'  è  sincoiare    la  pit- 
tura del  zoccolo  alto    tre  palmi  e   74  i^  ^^^  si  veg- 
gono  alcuni   panneggi  paonazzi  attaccati  a  varie  co- 
lonnette   che    sono  distribuite  ad  uguali  distanze  at- 
.  torno  della  camera.  Le  altre  sono  gentilmente  messe 
di  stucco.   Il  tablino  è  aperto  in  tutti  è  quattro  i  suoi 
muri  verso    le  parti  della  casa  che  lo  circondano.   I 
,  suoi  muri  sono  messi  di  stucco  come  quelli  delFatrio, 
e  nel  suo  pavimento  vi  è  una  bella  greca  di  musaico 
che    chiude    un    jìavimento    di  marmi  a  varii  colori 
tutto  commesso  a  scacchiera.  Una  delle  stanze  chcT 
iiancheggiano  ha  due  porte  una  vèrso  il  peristilio  o 
portico    sul    quale    affaccia  anche  per  una  gran  fine- 
stra. Ha  le  pareti  come  1'  altre  stanze  di  questa  casa 
messe  di  stucco   a  varii  compartimenti  di  bugne  ,    e 
si  rinvenne  nel  mezzo  del  suo  pavimento  il  bel  mu- 
saico dei  pesci,  che  piuttosto  che  commesso  di  pietre 
lo  diresti  dipinto  ,    tanto  sottile  è  V  artifizio  con  cui 
h  lavorato.   La  stanza  del  Triclinio  h  adorna  di  stuc- 
chi del  medesimo  fare  dell'  atrio    e  delle  altre    stan- 
ze contique.   V  era  nel  mezzo  del  suo  pavimento  un 
bellissimo  musaico  largo  palmi  19  ed  once  4  72  5  '^^^^^ 
palmi  IO  ed  once  3  escluso  il  fregio  che  ha  intorno.  Esso 
rappresenta  uuu  battaglia  nel  momento  che  decide  della 
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vittoria  tra  i  Greci  ed  i  Persiani,  poiché  su  questo  solo 

punto  si  accordano  gli  antiquari!  tra  loro.  La  pugna 
ferve  nello  scontro  de' Supremi  duci.  Il  condottiero  dei 
querrieri  vincenti  sopra  focoso  destriero.  L'altro  so- 
pra elevato  cocchio  strige  Farco  colla  mano  sinistra,  ' 
che  immobile  resta ,  e  stupefatto  di  dolore  alla  vista 
di  un  infelice  giovine  mortalmente  trafitto.  La  ric- 
chezza delle  armi  e  delle  vesti  mostrano  essere  questo 
un  nobile  guerriero  a  lui  carissimo.  Intanto  V  accorto 
auriga  volta  i  cavalli  ,  ed  invola  il  suo  Signore  al 
pericolo  che  li  sovrasta.  Molti  sono  gli  oggetti  pre- 
ziosi che  ivi  si  sono  ritrovati  :  braccialetti  di  oro 
massiccio  ,  anelli  d'  oro  che  esprimono  diverse  im- 
magini :  vasi  di  bronzo  di  differenti  forme  ,  ed  a  . 
vari  usi  ordinati  ,  e  vari  sclieletri  ,  tra  i  quali  quella 
di  una  fanciulla  che  aveva  al  dito  un  picciolo  a- 
nello  d' oro.  Neil'  appartamento  delle  donne  vi  si 
rinvennero  molti  scheletri  che  erano  forse  le  fide- 
schiave  addette  al  servigio  di  questo  appartamento , 
e  colte  tutte  con  la  padrona  dalla  morte  ;  fu  raccolto 
a  suoi  piedi  un  picciolo  specchio  di  argento  ed  una 
statuetta  di  bronzo  di  jPYorrt  o  della  Speranza^  come 
anche  un'ara  di  marmo  portatilo  coli' iscrizione  Osca 
FU'usai  ossia  Flora  ,  che  doveva  e^ere  certo  la  pro- 
tettrice della  sventurata. 

Casa  detta  delle  forme  di  terra  cotta  (f)  —  La 
prima  casa  è  stata  chiamata  delle  Forme  di  terra 
cotta  per  avervi  ritrovato  una  quantità  di  dette  for- 
me forse  era  il  hiojjo  ove  le  tenevano  conservate. 

Casa  detta  de"  Bronzi  (2)  —  Nella  detta  casa  sì 
rinvenne  nelV  atrio  un  bellissimo  musaico  di  marmi 
colorati  in  mezzo' all' impluvio  ,  di  un  disegno  assai 
nuovo  in  mezzo  al  sudetto  si  distingue  una  picciola 


(i)  Ann.    1834. 
(?.)  Anao  1834. 
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maschera  sceni òà  d^  una  frescliezza  straordinaria  aven- 
do traforata  la  bocca  e  gP  occhi.  Nel  Tablino  vi  so- 
no delle  pitture  che  rappresentano  Dedalo  e  Pasifae^ 
Arianna  che  dà  il  gomitolo  a  Teseo  perchè  non  si 
fosse  smarrito  nel  laberinto  fatale  ,  e  dèi  Genii  che 
portano  delle  figure  aeree  su  i  loro  omeri.  Questi 
dipinti  sono  di  uno  stile  assai  finito.  Nelle  stanze 
laterali  al  Tablino  si  ammira  un  Achille  in  gran- 
di proporzioni  vestilo  da  donna  alla  corte  di  Li- 
comeda  ,  e  che  vien  riconosciuto  da  Ulisse  ;  dei 
gruppi  di  danzatori  e  danzatrici  ugualmente  di  misura 
superiori  a  quanti  se  ne  conoscono  fin  ora;  una  Da- 
nae che  accoglie  nel  suo  seno  Giove  trasformato  in 
pioggia  d^  oro  ,  ed  una  Leda  che  abbraccia  lo  stesso 
nume  cangiato  in  cigno  ,  queste  sono  di  un  pennello 
assai  volgare.  Furono  rinvenuti  degli  oggetti  in  bronzo; 
varii  ornamenti  di  porta,  ed  una  conca  :  di  ferro  gli 
ornamenti  di  una  cassa  coi  residui  di  commestibili  che 
contenea  un  peso  di  marmo  ;  de' vasi  di  terra  cotta  di 
forma  non  comuni  ;  ed  una  quantità  di  uova  assai 
danneggiate. 

Casa  della  Fontana  detta  del  Gran  Duca  — 
Questa  casa  oltre  della  solita  distribuzione  vien  ab- 
bellita da  una  fontana  di  musaico  a  rilievo  di  vivi 
colori  adorna  di  varie  conchiglie.  Essa  rappresenta 
un'edicola  in  cui  vedesi  la  statua  del  nume  che  sor- 
ge sullo  stilobata  ,  si  ascende  per  quattro  gradini , 
l'infimo  de' quali  confina  con  un  quadretto  a  musaico 
che  rappresenta  un  ippopotamo  il  quale  dalla  riva 
insidia  due  barcaiuoli  che:  costeggiano  il  Nilo.  Altro 
scompartimento  a  musaico  ivi  si  osserva  a  basso-rilie- 
vo si  vede  la  testa  di  un  Faunetto.  Vi  sono  tre  vasche, 
dalla  maggiore  delle  quali  sorge  un  fiore  di  bianco 
marmo  d'onde  esce  un  zampillo.  Vi  si  vede  un  Si- 
leno nudo,  con  pelle  caprigna,  e  nel  braccio  sinistro 
slea  le    uà  otra  da  cui  scaturiva  il  zampillo  maggiore. 
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Casa  deità  del  forno  a  riverbero.  —  Questìi 
rasa  tra  le  stanze  adorne  di  pitture  ,  in  una  vi  ii 
ravvisa  P^enere  e  ^done ,  le  tre  grazie  ;  è  Perseo 
che  mostra  di  riverbero  nell'acqua  la  testa  di  MedustL 
ad  Adromeda  ;  e  molte  altre  pitture. 

Siegue  appresso  il  tempio  della  Fortuna  il  quale 
è  di  lavoro  Corintio  della  specie  diastile.  Era  tutto 
incrostato  di  marmo  si  di  dentro  come  di  fuori.  Ha 
un  zoccolo  di  travertino  su  cui  un  basamento,  o  ste' 
reobata.  E  accessibile  nel  solo  lato  della  facciata.  Si 
sale  sopra  il  zoccolo  per  tre  scalini  interrotti  da  un 
poggio,  su  cui  è  un  piedestallo  incrostato  di  marmo 
che  serviva  ad  una  statua.  Tutto  lo  spazio  del  zoc- 
colo ,  e  chiuso  da  un  ingraticolato  di  ferro  ,  in  cui 
sono  lateralmente  aperti  due  cancelli.  Per  otto  sca- 
lini si  sale  sullo  stereobata  o  basamento  ,  e  si  entra 
sotto  il  pronao  o  antitempio.  Ha  due  colonne  nei 
lati  e  quattro  di  fronte  con  corrispondenti  pilastri 
nel  muro  della  cella.  La  cella  è  aperta  nei  due  pi- 
lastri corrispondenti  alle  due  colonne  medie  del  Pi'o- 
nao.  In  ciascun  de'  suoi  lati  interni  si  aprono  due 
nicchie  quadrate  ,  ed  ha  una  gran  nicchia  ovale  di- 
rimpetto l'ingresso,  in  mezzo  alla  detta  sorge  l'Edi- 
cola,  ov'era  situata  l'immagine  della  Fortuna.  Questa 
Edicola  è  composta  di  un  basamento  con  due  piede- 
stalli sporgenti ,  su  cui  posano  due  colonne  corintie, 
che  ne  sostengono  il  frontesjiizio.  Ne'  lati  della  cella 
si  ritrovarono  due  statue  ,  una  di  donna ,  1'  altra  di 
uomo  ,  come  al  vero.  Quella  di  donna  le  mancava 
la  maschera  ,  non  perchè  sia  rotta  ,  ma  bensi  perchè 
era  stata  dagli  antichi  stessi  segata  ad  angolo ,  forse 
per  sostituirne  un  altra  ;  avea  ì' orlo  deWd  tunica  do- 

(•)  Aun.   1823. 
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rato  e  il  lembo  della  stola  di  porpora;  e  quella  colle 
fattezze  di  Cicerone  era  vestita  della  pretesta  dipinta 
a  color  violaceo  ;  e  da  ciò  si  prova  ,  che  le  toghe 
preteste  di  magistrati  romani  ,  non  avcano  solamente 
nell'orlo  la  porpora,  ma  bensì  tutta  la  toga  era  tinta 
di  questo  colore  ;  il  color  violaceo  era  men  costoso 
del  porporino  (j).  Questa  statua  era  dipinta  in  viso, 
conservando  tutt'  ora  visibilmente  il  colore  delle  pu- 
pille ,  e  dei  capelli.  Sull'architrave  della  cella  vi  era 
scolpita  la  seguente  iscrizione. 

Marco  Tullio  figlio  di  Marco  (3)  ,  duumviri 
giudice^  per  la  terza  volta  (V).  Quincpieiinale ^  (4) 
Augure  ,  (5)  Tribuno  de^ Soldati  eletto  dal  popolo 
innalzò  //  tempio  alla  Fortuna  augusta  nel  suo  suolo, 
ed  a  proprie  spese. 

M  .  TVLtlVS  .   M.F.D.V.I.D.  TER  .   QVINQ  .  AVGVR. 
TR.  MILaA.  P0P.AEDEM.F0RTVN1E.AVG.S0L0.  ET.  PEG.  SVA. 

Questo  Marco  Tullio  era  persona  molto  autore- 
vole in  Pompei  avendovi  conseguito  le  principali  ma- 
gistrature municipali  ,  insignito  del  cospicuo  sacer^ 
dozio  di  Augure  ,  ed  oltre  a  ciò  graduato  di  Tribuna 
nelP  esercito. 


(i)  La  porpora  violacea  costava  cenlo  danari  la  libra  ,  e 
la  rossa   1000.  Plia.   IX.  3g.  e  seg. 

(2)  I  duumviri  così  chiamati  dal  numero  di  due  erano  creali 
a  reggere  le  colonie,  ed  i  muuicipii  come  i  due  consoli  di  Roma 
ed  erano  i  primi  Magistrati,  si  eiigevano  a  tempo.  Cic.  Agrar. 
II  34. 

(3)  I  Quinquennali  cosi  delti  da  cinque  anni  che  durava 
la  loro  carica.  Avevano  V  autorità  di  censori. 

(4)  Gli  auguri  erano  qua'  sacerdoti  ,  che  predicavano  l'av- 
venire. Cicerone  chiama  questi  Saserdoti  amplissimi  Sacerdotii 
Collegium  Cic.  Fam.  HI.    10. 

(5)  I  Tribuni  dei  soldati  si  creavano  dai  consoli  ,  poi  si 
crearono  dal  popolo  (  Liv.  lib.  VII  ),  ed  anche  dall'esercito. 
Quelli  del  popolo  si  chiamavano  Tribuni  comitali^  quelli  eletti 
dall'esercito  si  dicevano  Rujuli. 
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Un'aia  per  le  ofleiie  pubbliche  sorge  in  mezzo 

alla  i»radinala  del  tempio. 

Un  plinto  di  marmo  bianco  ,  sopra  del  quale 
vi  è  un  incastro  rotondo  ,  che  doveva  far  da  base  a 
qualche  cosa  di  sacro  uso,  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione. 

Agntemero  di  Vezio  ,  Soave  di  Cesia  prima  , 
Polo  di  JSumitore  ,  Jiitero  di  Lacutiilano  Ministri 
primi  dell'  augusta  Fortuna  per  comando  di  Marco 
Staio  Rufo  ,  e  Gneo  Melisseo  duumviri  e  Giudici^ 
essendo  convoli  Pubblio  Silio ,  e  Lucio  Volusio 
Saturnale. 

AGATHEMERVS  .  VETTI 
SVAVIS  .  CAESIAE  .  PRIMI 

POTHVS  .  NVMITORI 

ANTEROS  .  LACVTVLAnI 

(i)    MINIST  .  PRIM  .  FORTVN  .  AVG.  IVSS 

M  .  STAI  .  RVFI  .    GN  .  MELISSAEI  .  D  .  V  .  I  .  «• 

P  .  SILIO  .  L  .  VOLVSIO   .  SATVRN  .  COS. 

In  un'  altro  plinto  di  marmo  ,  che  sosteneva 
forse  una  statua  ,  vi  è  incisa  quest'  iscrizione  :  Es- 
sendo consoli  Tauro  Statilio  ,  Tito  Plasilio  Eliano^ 
Lucio  Stasio  Fausto  in  vece  della  statua  ,  che  se- 
condo la  legge  dei  Ministri  della  Fortuna  augusta 
doveva  porre  Quinto  Pompeo  Ametisio  ,  Questore 
essendo  relatore  ,  decretarono  die  due  basi  mar- 
moree  ponesse  in  vece  della  statua. 


(i)  I  sacerdoti  erano  divisi  in  tre  classi  ,  antistites  ^  sacer- 
dotcs  ,  nùnislri  e  di  (jiicsti  ulliiui  si  parla  in  queste  due  iscri- 
zioni ,  l'orbe  perchè  il  cullo  di  questo  tempietto  era  confidalo  ai 
uiinistri  ,  e  non  già  a^li  autislili ,  od  ai  sacerdoti. 
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tAViRa  .    STA-nLTO 

TI  .  PLATILIO  .  AfeLIAN   .  COS 

L   .  STATIVS  .  tAVSTVS  .  VRO 

SIGNO  .  QVOD   .   E  .  LECE  .  PORTVNAE 

AVGVSTAE  .  MINISTRORVM  {sic)  PONERE  > 

tfebEBAT  .  REFERENTE   .    Q  .    POMPEIO  .  AMEtHTSlO^ 

QVAESTORE  .  BASIS  .  DVAS  .  MARMORIAS  (sic) 

BECREVERVKT  . 

PRO    SIGNO  PONIRET 

A  destra  del  tempio  vi  sono  le  stanze  dei  Mi- 
nistri della  Fortuna  i  loro  nomi  erano  incisi  su  di 
un  marmo  rinvenuto  nella  cella.  Una  cucina  forma 
la  parte  principale  di  questo  domicilio.  Vi  si  scava- 
rono un  vase  ,  due  coppini  ed  altri  utensili  di  bronzo;, 
un  mortaio  per  salsa  col  pistello  ,  ed  un  erma  con 
testa  di  Bacco  barbato  ,  che  reggeva  una  tavola  ro- 
tonda. 

Botteghe  di  terra  cotta  ,  e  di  vetri.  —  Unar 
strada  spaziosa  conduce  dal  tempio  della  Fortuna  ai 
Foro.  Due  archi  trionfali  ne  terminano  1'  estremità. 
Il  primo  era  sormontato  da  una  statua  a  cavallo  di 
bronzo  ,  di  cui  si  raccolsero  de'  grandi  frammenti  ^ 
V  altro  è  adorno  di  marmi  e  di  colonne  ;  entrambi 
avevano  de'  getti  d'  acqua  ,  e  delle  fontane. 

Due  ordini  di  botteghe  ,  ed  un  portico  fregiano 
i  lati  di  questa  strada.  Nelle  quali  si  scuoprirono  un 
paio  d'  orecchini  di  figura  simile  ad  un  spicchio  di 
pomo  ,  2  galloncini  d'  oro  lunghi  un  piede  e  molte 
monete  d'  argento.  Una  Fortuna  picciola  vestila  di 
tunica  talare  e  (Ji  un  pallio  succinto  ne'  fianchi  ,  in 
testa  un  diadema  ornato  della  m£2za  luna  e  del  fior 
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'^i  ìolo  ^  (i)  i  capelli    sciolti  ,    un    limone    di  naye 

«biella  destra  ,  nella  sinistra  il  coinrj  deirabbondania: 
nno  smanij»lio  in  torma  di  serpente  le  cinge  il  brac- 
<;io  tutto  d'  argento  ,  una  statuetta  parimente  d'  ar- 
gento di  donna  coronata  e  sedente  ,  un  austorio  o 
cucchiaio  d'  argento  col  manico  verticale  alla  coppa 
ed  un  campanello  ovale  anche  d'  argento. 

In  una  sola  bottega  furono  ritrovate  1 53  monete 
di  bronio.  Una  statuetta  di  donna  ,  e  djue  di  Mer- 
cfcrio.  Una  dt  essa  è  rappresentata  assisa  su  d?  «no 
scoglio  ,  colle  ali  a  piedi  ed  in  testa,  seiratto  che 
ima  testuggine  gli  giace  a  dritta  ,  e  un  ariete  ed  una 
lucertola  a  sinistra.  Sette  lucerne  :  tre  sostegni  di 
esse  ;  centoventi  altri  oggetti  interi  e  in  frammenti, 
vasi  ,  bacini  ,  patere,  ed  anelli,  tutti  detti  oggetti 
di  bronzo.  Un  numero  grande  di  bicchieri  ,  di  ca- 
raffe ,  di  piattini ,  e  di  tazae ,  fra  cui  delle  pregevo- 
lissime e  di  color  cilestro ,  conservate  nella  paglia  , 
il  tutto  di  vetro.  Di  creta  una  gran  quantità  di  lu- 
cerne ,  di  pignatte  co'  coverchi  ,  di  coppe  ,  alcune 
statuette ,  e  de'  salvadanai ,  in  quo  de'  quali  vi  erano 
1 3  monete  di  Tito  ,  e  di  Domiziano  allora  Cesare^ 
e  molti  altri  oggetti  di  marmo  ,  di  piombo  ,  e  fra 
cui  molti  pesi. 

Neir  abitazione  di  una  di  queste  botteghe  si  tro- 
varono un  anello  d'  oro  ed  una  moneta  di  Ottone  ; 
una  statuetta  d'Ercole,  una  di  Mercurio  sedente,  ed 
un'altra  con  corazza  d^  argento  con  clamide  ^  cal- 
zari, creduta  di  Caligola  fanciullo;  una  lucerna  ca- 
pricciosa formata  da  una  rozza  figura  di  vecchio,  che 
sostiene  un  pria  pò  ,  un  altra  di  creta  in  forma  di 
navetta  a  i4  lumi,  im  cucchiaio  d'avorio,  e  moltis- 
simi altri  utensili  d'  ogni  genere.  Si  rinvenne  une 
scheletro  d'  uomo    che    fuggiva  per  la  finestra  della 


(i)  Gli  antichi  davano  alla  fortuna  in  comune  con  Iside  il 
fior  di  Loto  ,  e  il  serpente  »imt>o)o  deHa  salute. 
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sua  casa  ,  quando  le  strade  si  trovavano  già  ingom- 
bre per  molti  piedi  di  lapillo ,  e  di  scorie  ,  non  lun- 
£ji  da  due  altri  compagni  del  suo  infortunio  ,  presso 
V  arco  della  fortuna.  Il  primo  trasportava  seco  un  in- 
volto con  60  monete  ,  una  casseruola  ,  ed  un  piat- 
tino ,  il  tutto  d^  argento. 

Lungo  la  detta  strada  sui  muri  contigui  alle  bot- 
teghe vi  sono  le  segueiit'  iscrizioni.  Nelle  cantonale 
verso  la  porta  d' ingresso  del  foro  si  legge  :  Aulo 
J^ezio  Edile  i  facchini  pregano. 

A  .  VETIVM  .  AED  .  SACCAtllI  .  ROG. 

Altra  :  Marco  Samellio  Milio  Maio  Diiunwiro  Giu- 
dice Pacuvio.  Duumviro  Giudice  buon  Cittadino 
Aurelio  prega  e  fa. 

M  .  SEMELLIVM. 

MILIVM  .  MAIVM  .  D  .  V  .  I  .  D. 

AVRELIVS  .  CIVEM  .  BONVM  .  FAC 

PAQVVIVM  .  D  .  V  .  I  .  D   .  OR. 

Nei  pilastri  in  seguito  si  leggono  le  seguenli 
iscrizioni ,  alle  quali  mancano  il  nome  di  colui  che 
prega.  Prega  Caio  Cuspio  Panza  Edile. 

e  .  CVSPIVM   .  PANSAM   .    AED  .   OR. 

Altra  :  Prega   che  lo  favoriscono  Caio  Lollio  Fu- 
sco ,  e  Popidio  secondo  uomini  buoni. 

Prega  Marco  Cerrinio  f^eio  Edile  degno  della 
Repubblica. 

e  .  LOLLIVM  .  FVSCVM 

ET  .  POPIDIVM   .  SECVNDVM 

V  .  E  .  O  .  V  .  F. 

M  .  CERRINIVM  .  VAEIVM  .  R  .  D. 

AED  .  OR. 

Colui  che  Pregava  ,  era  forse  il  venditore  della 
bottega  accanto  all'  iscrizione. 
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Alda:   C aselli o  Edile.  Prega  Numisio  Maio  Edile 
prega  Prisco. 

CASELLIVM 

AED. 

O  .  NVMISIVM 

MAIVM  .   AED  .OR. 

PRISCVM. 

Il  lìomè  di  colui ,  die  prega  manca  ancor  qui. 
Forse   quello    che    si    raccomandava  al  patrocinio  di 
Cascllio  ,  di  Numisio  Maio  ,    e  di  Prisco  ,  vendeva 
nella  Lottega  contigua  all^  iscrizione. 
Altra  :  Pausa  Edile. 

PANSAM  .  AED. 

Ed  ecco  i  Pausa  in  questo  picciolo  tratto  di 
strada  per  la  terza  volta  salutati ,  ciò  prova  che  que- 
sta famiglia  doveva    essere  considerevole  in  Pompei. 

In  un  pilastro  dirimpetto  V  arco  di  trionfo  vi  è 
la  seguente  iscrizione  che  manca  del  principio  essendo 
il  muro  troncato  nel  mezzo  di  esso  ,  e  sembra  che 
le  parole  nere  debbono  esser  lette ,  come  separate  da 
quelle  rosse. 

Ha  un  grandissimo  uomo  per  edile  e  prega  che 
lo  favorisca  Ipseo. 

Quincjuennale  degno  della  Repubblica  Prega 
Caio  Giulio  Polibio  Duumviro  Giudice  che  lo  fa- 
vorisca Marco  Lucrezio  Probo. 

(acro)  V  .  A  .  H  ,  A 

AED  .  O  .  V  .  F. 
(rosso)  HYPSAEVM 

(nero)  QVINQ  .  D  .  R  .  P. 

C  .  IVLIVM   .  POLIBIVM  .  D  .  I   .   D. 
(roiso)  O  .  V  .   F. 

M  .  LVCRETIVM  .  PRO.  .  . 


Nella  quarta  bottega  dirimpetto  il  Tempio  della 
fortuna  si  legge. 

Prega  Pansa  edile  ,  e  Popidio. 

Prega  Caio  Calvenzio  Duumviro  ,  e  Sizio 
Magno  edile  meritevole  di  grande  grazia. 

PANSAM  .  AED  .   OR 

ET  .  POPIDIVM 

C  .  CALVENTIVM  .  II  .  VlR 

SITTIVM    MAGNVM  .  OR 

M  .  G  .  M. 

AED. 

Altra  :  Suliode  prega  Sabino  Pansa  Edile. 

SABINVM  .  PANSAM  .  AED. 
SVLIODVS  .  ROG. 

Altra  ;  Lucio  Popidio  Edile. 

I,  .  POPIDIVM  .  AED. 

Casa  di  Bacco  (i).  —  Vien  formata  da  un  pic- 
ciolo atrio  scoverto  ,  le  cui  mura  offrono  le  pitture 
di  un  Bacco  seduto  in  un  vasto  giardino.  Vi  fjira 
d'intorno  un  poggio,  ove  erano  seminati  dell'erbe, 
e  de'  fiori.  Nella  camera  di  conversazione  vi  è  un 
quadro  ,  dove  una  baccante  dà  a  bere  ad  un  fan- 
ciullo ;  il  pavimento  è  composto  di  varii  marmi  pre- 
ziosi e  di  maraviglioso  artifizio  ed  è  il  più  bello  di 
pompei. 

Prenditore  di  latte —'VrimB.  di  entrare  nel  Foro 
sulla  dritta  vi  è  un  venditore  di  latte  con  grandi 
vasi  intromessi  nel  poggio  ,  e  con  insegna  della  ca- 
pra sulla  porta. 

Scuola  —  Accanto  alla  suddetta  è  situata  una 
Scuola  ,    ove  si  esercitavano  i  Gladiatori  ,  vi  si  ri- 

(i)  Ann.    1826. 
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trovo  una  spadn  sul  terreno.  Un  rozzo  quadro  è  di- 
pinto sul  muro  csteriorq.  Vi  si  veggono  due  gladia- 
tori ,  de*  quali  è  scritto  il  nome  ,  che  combattevano 
ferocemente  fra  di  loro,  un  maestro  lanista  '\n  atto 
di  accorrere  ,  e  di  porgere  in  dono  la  verga  ,  e  il 
rudente  ,  al  vincitore. 

<3;oiro    ^'mU.    (i) 

Monumenti  de  Collegi.  —  Seguitando  la  strada 
consolare  ncir  interno  della  città  si  presentano  due 
archi  trionfali  di  opera  laterizia  ,  uno  è  adorno  di 
marmi  e  di  colonne  d'imparegiabile  lavoro,  e  fa  si- 
melria  cogli  arclii,  che  fregiano  l'entrata;  e  T  altro 
poi  tiene  al  lato  sinistro  un  bel  tempio,  che  merita 
tutta  l'attenzione,  come  in  appresso  ne  parleremo  ; 
dal  detto  arco  si  mette  il  piede  ad  un  altro  editicio 
maestoso  ,  e  piuttosto  al  foro  civile  di  pompei  ,  il 
quale  incomincia  dal  detto  arco.  Esso  è  di  figura  ret- 
tangolare ,  e  decorato  da  due  ali  di  colonne  in  tre 
iati  ,  che  formar  dovevano  un  peristilio  coverto  per 
passeggiare,  in  tempo  di  pioggia. 

Gli  affari  più  importanti  sia  di  commercio  ,  che 
di  pubblico  dritto  e  privato,  ivi  si  trattavano.  /  Colle- 
gi o  corporazioni  religiose,  e  profane  vi  avevano  dei 
grandiosi  stabilimenti.  Le  feste  nazionali,  le  solennità 
sacre  più  clamorose,  le  processioni  delle  Canefore^  ed 
ì  giuochi  de'  gladiatori  si  eseguivano  in  questo  foro. 

Era  formato  come  abbiamo  detto  di  figura  rei- 
tangolare  con  peristilio  di  colonne.  E  degno  da  no- 
tarsi ,  che  le  colonne  d'  ordine  Dorico  senza  base  , , 
porzione  erano  composte  di  tufo,  ed  altro  di  traver-. 
tino  sormontalo  da  un  secondo  ordine  Ionico.  Le  pri- 
me si  trovarono  rovinate,  e  rotte  in  pezzi  che  i  pom- 
peiani volevano  rimodernare  con  quelle  di  travertino 

(i)  Gli   antichi    distinguevano  due  sorte  di  .Fori  ,    cioè    j1 
giudiziario  ,  o  civile  ,  ed  il  nundinario  ,  o  vcn.de. 
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allorché  venne  la  vulcanica  eruzione.  Nella  gran  piai^za 

di  quest'atrio  lunga  344  pi^di,  e  larga  ic^  circa, 
si  osservano  molti  piedistalli  piccioli ,  ed  altri  più 
lunghi,  che  una  volta  dovevano  sostenere  delle  sta- 
tue ,  o  pedestri  o  equestri  decretate  ai  benemeriti 
cittadini  ;  come  si  vede  ancora  il  piedistallo  dove  si 
doveva  innalzare  la  statua  di  Sallustio^  secondo  l'in- 
scrizione che  si  legge  ;  ivi  ancor  alzar  si  doveva  la 
statua  di  Scauro  come  leggemmo  nel  di  lui  sepolcro: 
de' larghi  pezzi  di  travertino  le  lastricavano  il  pavi- 
mento. Dimostra  parimente,  che  ivi  era  il  foro  pom- 
peiano per  avervi  trovata  una  pietra  tufacea  in  for- 
ma di  parallelogrammo  incavata  con  tanti  voti  rotondi 
delle  misure  pubbliche  de*  liquidi^  e  degli  aridi.  So- 
no al  numero  di  cinque  di  diverse  grandezze  ,  con 
quattro  altri  piccioli  negli  angoli;  nel  labbro  di  detta 
pietra  si  legge  la  seguente  iscrizione:  che  si  conserva 
nel  Real  Museo  cioè ,  che  jéulo  Clodio  Fiacco  Jìglio 
di  Aulo  e  Narceo  Àrelliano  Caledo  figlio  di  Nar^ 
ceo  duumviri  a  giustizia  furono  incaricati  per  de^ 
creta  de*  decurioni  di  uguagliare  le  pubbliche  misure, 

A.  CLODIVS  .  A.  E.  FLACCVS  .  KARCAEVS  .  N.  F. 

ARELLIAN  .  CALEDVS.  (l) 

D.  V.  I.  D.  MENSVRAS  .  EXAEQVANDAS  .  EX. 

DEC.  DECK. 


(i)  Questo  è  uno  de' monumenti  più  celebri  dell' antichità. 
Il  pezzo  di  tufo  è  lungo  pai.  8y,  e  largo  pai.  2  y^.  Ogn' incavo 
de'  cinque  disposti  nel  mezzo  in  retta  linea  ha  ciascuno  il  suo 
forame  al  disotto  per  poter  togliere  quella  cosa  avida  ,  che  si 
voleva  misurare.  Il  forame  è  quadrato  ed  ha  un  pezzetto  di  bronzo 
t;he  poteva  tirarsi  per  aprirlo  ,  e  per  serrarlo.  E  questo  un  ar- 
gomento ,  che  i  cinque  descritti  incavi  servivano  per  gli  aridi. 
Ne'quaUro  angoli  delta  pietra  le  quattro  picciole  incavature  hanno 
i  loro  forami  traversali  :  segno  ,  che  servivano  pe'  liquidi.  E 
degno  di  avvertirsi  ,  che  a  cinque  incavi  nel  mezzo  si  ricono- 
scono cinque  iscrizioni  ,  ma  cancellate  dagli  stessi  Pompeiani. 
Forse  dinotavano  i  nomi  delle  misure.  Alcuni  perni  di  bronzo 
fermati  con  piombo  accosto  a  ciascuna  incavatura  fanno  argo- 
«ueotare  ,  che  ciascuna  aveva  il  suo  coperchio. 


Ben  si  sa ,  clic  ì  pubblici  pesi  e  le  mìsiwe,  sic- 
cnme  in  Roma  ,  così  ancora  nelle  coionie,  cr^uo  riposti 
nel  foro  sotto  ia  vigilanza  degli  edili ,  e  dei  duum- 
viri. Si  osserva  in  seguito  il  recinto  ove  si  vendevano 
le  telerie  ,  ed  i  drappi  ,  come  si  può  congetturare 
dagl*  infiniti  buchi  dei  travi,  a  cui  venivano  sospesi* 
JNella  parete,  che  cinge  il  portico  interno  verso  set- 
tentrione è  dipinta  con  molta  grazia  ,  e  varietà  in 
compartimenti  alla  grottesca  maniera  ,  che  dagli  an- 
tichi dicevasi  Rapografia  fra  le  altre  è  rappresentata 
l'origine  della  commedia,  ed  una  Baccante.  Nell'i- 
stessa  parete  vi  è  altro  quadro  che  rappresenta  Pene- 
lope in  colloquio  col  tanto  desiderato  suo  Ulisse  senza 
conoscerlo,  poicchè  se  le  presenta  in  simulata  sembianza 
di  un  vecchio  accattone  ,  dandosi  il  falso  nome  di 
Etone  ;  ed  in  distanza  del  quadro  si  vede  la  testa  della 
fida  Eurinome. 

Quadrivio. — Nel  mezzo  del  quale  vi  è  un  arco 
(  forse  di  Trionfo  )  tutto  spogliato  dei  marmi  ,  che 
lo  rivestivano ,  e  di  cui  non  rimane  che  il  solo  sche- 
letro. Nelle  sue  vicinanze  si  scavarono  de*  frammenti 
di  una  statua  equestre  di  bronzo  ,  grande  come  il 
il  vero.  11  Cavaliere  ,  si  è  trovato  mancante  di  una 
gamba  con  atteggiamento  di  Pacificatore  ,  come  il 
Marco  Aurelio  del  Campidoglio ,  poicchè  guida  il  ca- 
vallo con  la  sinistra  ,  e  stendendo  orizzontalmente 
la  destra,  fa  dono  della  pace  alle  genti.  Del  cavallo 
fin  ora  non  si  è  trovato  che  due  zampe  ,  e  la  coda. 
Nelle  vicinanze  di  questo  arco  si  ritrovò  un  marmo 
con  la  seguente  iscrizione. 

Augusto  Cesare^  Padre  della  Patria. 

.  .  .STO  .  CAESA.RI 
PARENTI  .  PATRIAK 

E  da  congetturarsi  che  questo  frammento  d'iscri- 
zione potesse  appartenere  AV  arco  unitamente  alla 
statua  equestre.    Neil'  istesso   luogo  si  riuvenucro  Co 
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monete  cìi  argento  ,  e  due  di  rame  vicino  ad  uno 
scheletro.  Nella  cantonata  verso  la  parte  dei  Foro 
dopo  diverse  botteghe ,  ed  ingressi  a  due  Case,  viene 
uno  spazio  con  un  pendìo  o  muricciolo  di  fabbrica 
al  cui  angolo  in  un  pilastro  di  lava  vesuviana  sta 
scolpita  questa  iscrizione. 

Piazzetta   privata    di  Marco   Tullio  figlio   di 
Marco. 

M  .  TVLLII  .  M  .  F  . 
ARCA  .  PRIVATA  (l) 

ararlo  ;pttB5Cico  hii<>  2^m|iio  ^i  <5idt>«!  (2) 

Questo  bel  Tempio  conserva  tutt'ora  il  suo  vc- 
stibulo  esastilo,  che  risulta  da  sei  colonne  di  fronte, 
e  da  quattro  nei  lati  d'ordine  Corintio  alte  3o  piedi, 
vi  si  ascendeva  per  alcuni  gradini  ora  rovinati.  Nei 
fianchi  si  alzano  due  piedistalli ,  che  dovevano  so- 
stenere due  statue  colossali  di  cui  furono  trovati  al- 
cuni frammenti,  e  nel  mezzo,  un  ripiano  per  un'ara. 
Dal  vestibulo  si  entra  nella  cella  con  bel  pavimento 
musaico  di  figura  quadrilatera  di  paiòli  59  in  lun- 
ghezza ;  e  di  44  ^^  larghezza ,  con  otto  colonne  To- 
niche per  ciascun  lato.  Quest' ordine  di  colonne  nelle 
due  ali  dava  a  questa  sorte  di  tempii  il  nome  di  ye- 
ripteri.  Le  mura  erano  dipinte  a  fresco  di  uu  rosso 
trillante.  Da  tre  picciole  porte  nel  fondo ,  ossia  nel 
portico  si  entra  a  tre  camerini  fornicati ,  chiusi  da 
cancelli  di  ferro  ,  che  dovevano  servire  per  riporvi 
il  pubblico  tesoro  ,  e  gli  atti  del  governo  ;  Vi  era 
una    scala  che  conduceva  alla  parte    superiore    della 

(i)  Sappiamo  da  Varrone  che  i  luoghi  voli  nelle  Città  eran 
chiamati  da  latini  arcae:  dunque  questo  spazio  era  di  proprietà 
di  Marco  Tullio  figlio  di  Marco  che  eresse  il  tempietto  della 
fortuna  col  suo  denaro  a  fianco  a  questo  medesimo  luogo  ,  e 
che  forma  una  delle  cantouate  del  quadrivio  deli'  arco. 

(2)  Ann.  i8i6  e  17 


lor 
fabbrica.  Le  colonne  composte  di  tufo  ricoj>erte  di 
stucco  sono  ridotti  in  pezzi ,  gli  avanzi  di  due  sol- 
dati, che  non  vollero  abbandonare  il  posto,  ove  forse 
erano  di  guardia  ,  giaceano  in  questo  sito  :  uno  di 
essi  era  slato  schiacciato  dal^improvisa  caduta  d'una 
colonna  ,  una  moneta  di  bronzo  ,  ed  una  visiera  si 
raccolsero  presso  di  loro.  Vi  si  rinvenne  una  bella 
testa  di  Giove  ,  un'  altra  creduta  di  Esculapio  di 
lui  figlio  ,  ed  lina  testa  di  donna.  Da  questi  indizii 
si  crede  che  sia  stato  il  tempio  di  Giove.  Ivi  furono 
ritrovati  due  piedi  di  marmo  lunghi  tre  palmi  con 
sandali  imperiali  ,  e  fu  ritrovata  ancora  la  bella  iscri- 
zione ,  che  si  conserva  nel  Real  museo  la  quale  è  la 
seguente: 

Spurio  Turranio  Proculo  Galliano  Jiglio  di 
Lucio  nipote  di  Spurio  ,  pronipote  di  Lucio ,  della 
tribù  Fabia  ,  prefetto  de  fabbri  per  la  seconda  volta^ 
prefetto  dd*  curatori  deW alveo  Tiberino  ^  prefetto^  e 
propretore  a  giustizia  nella  Città  di  Lavinio ,  padre 
patrato  del  popolo  di  Laurento  per  segnar  V  al- 
leanza ,  secondo  i  libri  Sibillini ,  co'  pretori  ,  dei 
sacri  principii  del  popolo  romano  de' Quiriti  ^  e  del 
nome  Latino  che  si  conservavano  presso  la  Città 
di  Laurento  ,  Flamine  ,  Diale  ,  Marziale  ,  Salio  , 
Presule  ,  Augure  ,  Pontefice  ,  Prefetto  della  corte 
Getulia  ,  e  tribuno  ,  militare  della  legione  X  a  cai 
fu  dato  il  luogo  per  decreto  de'  decurioni» 
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SP  .   TVRRÀJaVS  .   L  .  F  .  Si»  .  K  .  L  .  PRON  .  rA». 

PROCVLVS  .  GBLLIANVS. 

ì>hXlF   .  FABR  .  II  .   PRAIF  .   CVRATORVM  .  ALFEl. 

TIBERlfS  .  PRAIF  .  PRO  .  PR  .  I  .  D  .   IN  .  (l)  VRBE  .  LAVIMI  . 

PATER  .  PATRATVS  (j)  POPVLI  .  LAVRENTIS  .  FOEDERIS 

EX  .  LIBRÌS  ,  SÌBILTilNIS  .  PERCVTIENDI  .  CVM  .  P  .  R . 

SACRORVM  .  PRINCrORVM  (3)  P  .    R  .  QVIRIT  .  NOMINISQVE 

LATINI.  («c)qvAI.  APVD.  LAVKEJVTIS.  CXJLVNTVR.  FI.AM.  DIALIS.  FLAM 

MARX  .  SALIVS    PRAISVL  .  AVGVR  .  PONT  . 

PRAIF  .  COHORT  .  GAITVL  .  TR  .  MIL  .  LEO  .  X  . 

LOC  .  D  .  D  .  D  . 

^mf\^  hi  ^.(ttcrt.  (4) 

Restano  ancora  grandiosi  avanzi  di  questo  tem- 
pio ,  che  sembra,  che  fosse  stato  il  più  nobile  ,  ed 
elegante  di  pompei.  La  sua  pianta  è  formata  da  un 

(i)  In  questa  iscrizione  vien  ripeiuto  varie  volle  il  dittonga 
Ai  per  yée  ed  il  digamma  F  ,  che  fu  introdotto  a  tempo  del- 
l' Imper.  Claudio  per  la  V.  consonante  come  si  ha  da  Svelouio 
in  Claud.  cap.  4'* 

(2)  Il  titolo  di  pater  patratus  ,  che  godeva  Sp.  Turranio , 
ci  fa  conoscere  d'esser  stato  Feciale  del  popolo  Laurentino  prò 
toto  populo  patrabat.  Vedi  T.  Liv.  lib.  I.  cap.  ?.4"  dove  parla 
dell'  alleanza  tra  i  Romani  ,  e  gli  Albani  ,  e  delle  formole  del 
pater  patratus  nell'  intimare  la  guerra,  o  nel  conchiudere  la  pace, 

(3)  Quali  erano  presso  i  Romani  i  sacri  principii  ?    Io    li 
trovo  in  un  campo  di  guerra  ,  negli  alloggiameli  ,  e  nella  ca- 
stramentazione  romana  ,    in  cui  ad  una  delle  sue  vie  si  dava  il 
nome    di  principia  ,    e    secondo  si  spiega    dagli  archeologi   V, 
Lips.    de  milit.  Roman.  Lib.  V.  cosi  dicevasi  perchè  formava 
il  principio  dell'accampamento,  onde  Plutarco  in  Galba  l'ap- 
pellò Archca  ,    s/Ve  initia  ,    quae  Romani  principia    appellant, 
£ra  questo  un  luogo    il   più  sacro  ,    e  venerabile  ,    perchè  qui 
dal  tribuno  si  rendeva  giustizia,  qui  si  conservavano  i  vessilli, 
e  le  aquile  ,  qui  sopra  le  are  castrensi   s'immolavano  i  sacrifìci 
e  si  custodivano  le  immagini  degli  dei ,  e  de'  principii  ^  qui  si 
prestava  il  giuramento  ,    e    qui    finalmente  si  reputava  un  gran 
sacrilegio  commettere  il  menomo  delitto.  Ecco  adunque  i  sacri 
principii  della  nostra  iscrizione,  co'  prelori  de'  quali  Spurio  Tur- 
riano  doveva  stipulare  Talieauza. 

(4)  Aua.   1^17. 
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portico  in  giro  ,  appoggialo  da  un  fianco  ai  muri  del 
tempio  e  dagli  altri  da  colonne.  Questo  peristilio  gi- 
rava ne'  quattro  lati  del  tempio  il  quale  aveva  306 
palmi  di  lunghezza,  e  120  dì  larghezza.  L'aia  nel 
mezzo  era  ipetra  o  scoverla  ,  e  si  vedono  ancora  x 
canaletti  nel  pavimento  ,  da  cui  si  trasportava  l'ac- 
qua piovana  ,  che  cadeva  dai  tetti  del  portico.  Al  di 
sopra  della  pianta  ipetra  si  alzava  il  santuario  iso- 
lato in  una  cella  quadrata,  e  coverta,  di  cui  restano 
ancora  le  mura  laterali  di  cattiva  proporzione.  11  pa- 
vimento è  di  un  bel  lavoro  di  marmi  colorati ,  con 
fasce  di  piccioli  musaici  intorno.  In  fondo  vi  resta 
ancora  il  piedestallo  dove  sedeva  la  dea.  Vi  si  ascende 
per  una  gradinata  di  i5  gradini  di  travertino.  Que- 
sto santuario  si  chiudeva,  a  cagione  de* fori,  diesi 
osservano  nel  marmo  del  liminare  ,  dove  te  porte 
erano  fissate ,  esistono  ancora  i  piombi ,  clte  le  man- 
tenevano. Vi  sono  ancora  tre  are  ,  cioè  una  grande 
di  marmo  appiè  della  gradinata,  e  due  altre  nc'suoi 
fianchi.  Le  sue  mura  erano  fregiate  di  belle  pitture. 
Ha  48  colonne  Corintie  composte  di  tufo  ricoperte 
di  stucco  assai  duro.  Presso  ciascuna  colonna  si  al- 
zava un  piedestallo  per  sostenere  statue  e  simulacri 
o  degli  Dei  ,  o  de'  benemeriti  eroi.  Ve  ne  resta  una 
sola  al  suo  posto  in  forma  di  Erma  avvolta  con  manto, 
e  con  toga.  Si  sono  trovati  molti  frammenti  di  statue, 
e  fra  gli  altri  una  Venere  nuda  ridotta  in  pezzi  di 
bel  lavoro  ,  un  Ermafrodita  di  rara  gco>ltura  con 
orecchie  di  Eauno  ^  ed  un  rarissimo  basto  di  bronza 
con  occhi  di  pasta  di  vetro.  Tra  tutti  questi  oggetti 
si  è  stimata  preziosa  la  seguente  iscrizione.  Marco 
O Iconio  Ritfo  duumviro  a  giustizia  per  la  terza 
volta  ,  per  decreto-  de*  decurioni  ricomprarono  il 
dritto  di  chiudere  le  finestre  per  tremila  sesterzii, 
essi  ebbero  cura  di  far  alzare  un  muro  privato  ai 
collegio  de\'enerei  corporati  sino  al  tetto  (i). 

(i).£raao  le  ilacdtre,  a  le  posle  della  Basiliua  di  prospeuo 
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M  .   HOLCONIVS  .  RVFVS  .  D   .  V  .  I  .  D  .  TER. 

C  .  EGNATIVS  .  POSTVMVS  .  D  .  V  .   1  .  D  .  ITER. 

EX  .  D  .  D  .  IVS   .  LVMINVM 

—    OBSTRVENDORVNT   .  HS  .     C»     00      CC.  » 

REDEMERVNT   .   PARIETEMQVE 

PRIVATVM  .  COL  .  VEN  .   COR. 

VSQVE  .  AD  .  TEGVLAS 

FACIVND  .  COERARVNT  («e) 

Da  questa  iscrizione  ,  e  dalle  statue  trovate  si 
argomenta»,  che  il  tempio  fosse  dedicato  a  Venere 
con  un  collegio  di  Venerei  ,  il  che  in  molti  affissi 
si  rileva.  Nella  jjarte  postica  del  suddetto  tempio  si 
osserva  una  cameretta  decorata  di  belle  pitture.  A  si- 
nistra vi  è  quella  di  im  Bacco  con  tirso  ad  una 
mano  ,  e  con  un  vaso  dall'  altra  ,  e  un  vecchio  Si- 
leno in  alto  di  sonare  la  lira  ;  il  detto  Bacco  sta  ap- 
poggiato col  braccio  dritto  sulla  spalla  del  Sileno.  Si- 
leno il  principale  tra  i  compagni  di  Bacco  ,  solenne 
maestro  de' suoi  misteri,  educatore  e  balio  di  questo 
dio.  A  destra  vi  è  incavata  nel  muro  una  picciola 
nicchia  che  si  crede  essere  un  larario  ,  ne  formava 
senza  dubbio  il  sacro  penetrale. 

^aslrica.  (i) 

Questo  grandioso  edificio  ,  e  diviso  da  un  sol 
vico  dal  tempio  di  Venere.  Vi  si  radunavano  i  ne- 
gozianti ,    e  vi  si  amministrava  la  giustizia.  Innanzi 

al  collegio  di  Venere  ,  che  per  patii  anlecedeuti  si  dovevano 
chiudere  ,  acciò  il  deUo  collegio  non  ne  ricevesse  molesiia:  ma 
ricomprando  questo  driUo  ,  ossia  riaprendosi  le  finestre  ,     e    le 

f)orte  della  Basilica  fecero  alzare  un  muro  ,  eh'  era  situato  al- 
'  incontro  ,  onde  si  allontanasse  ogu'  incomodo.  Se  vi  ha  diffi- 
colta in  questa  iscrizione  ella  consiste  solamente  nelle  sigle  Col. 
Fan.  Cor.  che  noi ,  abbiamo  inierpetraio  per  Collegii  venerei  , 
corporis  sulla  fede  di  altre  iscrizioni  Pompeiane,  che  fanno  me- 
moria de'  frenerei  in  Pompei.  Di  questi  collegii  delti  corpi  o 
corporali  parlò  anche  Dimmaco  lib.  XI.  ep.  io3. 
(i)  Ami.  ibi 3. 
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al  suo  ingjcsso  si  raccolsero  :  frammenli  d'  una  sta- 
tua equestre  di  bronzo  doralo.  La  sua  figura  h  ret- 
tangolare lunga  aSo  palmi,  e  larga  loo,  con  gran 
peristilio  o  portico  coverto  iu  luti'  i  lati.  Era  soste- 
nuto in  tutta  la  sua  lunghezza  da  dodici  grosse  co- 
lonne laterizie  in  ciascuno  lato  ,  e  da  quattro  nel  lato 
superiore  ed  inferiore  comprese  le  angolari.  Da  lati 
del  muro  il  gran  portico  veniva  appoggialo  ad  altret- 
tante mezze-colonne  ,  che  vi  restano  ancora  attaccale. 
Hanno  le  colonne  circa  quattro  palmi  di  diametro  di 
ordine  Tonico  ,  che  giungevano  sino  al  tetto  ,  e  da 
altro  Corintio  più  interno  che  ,  sosteneva  un  secondo 
piano  aperto  verso  la  navata  di  mezzo  ,  donde  po- 
teansi  osservare  i  magistrati  da  tutt^,i  punii  della  ba- 
silica. Tali  colonne  sono  di  mattoni  coperti  di  stucco. 
Oggi  n'esistono  soltanto  alcuni  pezzi  staccati  ,  ed  altri 
dimezzati  ,  e  rotti  ,  che  sono  stati  riposti  nel  lora. 
sito.  Tulle  le  mura  sono  cadute  ,  e  con  ragione  si 
crede  ,  che  sia  stato  effetto  del  tremuoto  ,  che  pre-> 
cede  la  vulcanica  espulsione.  Dal  lato  superiore  del 
portico  ,  si  alza  una  tribuna  sette  piedi  dal  suolo  , 
che  era  decorata  da  sei  colonnette  di  stucco  scanalate, 
dove  si  sospetta,  che  sedesse  la  magistratura.  Si  apre 
al  di  sotto  per  due  scalette,  una  camera  assai  bassa 
corrispondente  alla  stessa  tribuna  ,  e  che  vi  comu- 
nica per  due  aperture  circolari  nella  volta  ,  le  mura 
assai  doppie  ,  dagli  spiragli  con  cancelli  di  ferro  ,  e 
la  sua  profondità  di  20  palmi  sotto  terra  ,  dimostra 
chiaramente  che  fosse  una  carcere  ,  ove  si  trattene- 
vano i  rei  per  essere  interrogali  nel  pubblico  giudi- 
zio ;  di  prospetto  a  questa  tribuna  in  mezzo  alle  quat- 
tro colonne  del  peristilio  ,  si  alza  un  gran  piedestallo 
di  marmo  bianco  ,  che  doveva  sostenere  una  statua 
equestre.  I  portici  erano  ornati  di  statue  di  marmo, 
e  di  erme  di  l)ronzo  :  fra  le  prime  ve  n'  erano  ta- 
lune gigantesche  ,  delle  quali  se  ne  scoprirono  gli 
avanzi.   Vi  erano  ancora  delle  vasche  ,    e  delle  fon- 
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tane.   Le  mura  ,  ricoverle  di  stucco ,  sono  comparlile 

in  grandi  pietre  quadrate,  dipinte  a"  vari i  colori. 

Il  corpo  della  basilica  era  tutto  scoverto  ,  nei 
suoi  lati  presso  1'  ordine  delle  colonne  si  ravvisa  nel 
pavimento  un  lungo  giro  di  canaletti ,  e  di  condotti 
sotterranei  ,  che  trasportavano  V  acqua  piovana  ca- 
dente da  tetti  del  portico  laterale.  In  questo  luogo 
dovevano  tenersi  le  assemblee  ,  ed  i  concilii  della 
cittadinanza  pompeiana  ,  crearsi  i  magistrati  ,  prov- 
vedersi all'annona  ,  e  disputarsi  di  pace,  e  di  guerra^ 
Vitruvio  parlando  delle  basiliche  :  ne  fa  la  descri- 
zione simile  a  questo  edificio  ;  si  è  dato  al  detto  edi- 
ficio il  nome  di  basilica  per  essere  nel  muro  esterno» 
incise  il  nome  di  basilica  colla  punta  di  un  ferro  , 
ìh  rozzo  carattere.  Si  leggono  ancora  ne*  lati  esterni 
molte  iscrizioni  fattevi  per  passatempo  col  pennello, 
e  col  ferro ,  e  che  annunziavano  la  condizione  e  Tigno- 
ranza  di  chi  le  aveva  segnate.  Ne  rapporteremo  al- 
cune colla  medesima  ortografìa. 
Non  s>'  ha  Giudice  ,  che  sia  naio  da  un  Egiziano^ 

NON  .  EST  .  EX  .  IVDEX  .,  PATRE  .  AEGYPTIO. 

Altra  :  Soa^e  vmaia  ha  sete  \  w  prego  di  fare  che- 
tC  abbia  di  vantaggio. 

SVAVIS  .  VINARIA  .  SITIT  .  ROGO  .  VOS  .  VALDE  .  SITIT.  (sic) 

Altra  :  L'  amico  del  guadagno  ,   e  del  buon  tempo^ 
qui  farono. 

LVCRO  .  ET  .  SALVS  .  HIC  .  FVERVNT 

Altra  :   Caio  Pumidio  Dipilo  fu  qui  a  5  Ottobre  , 
essendo  consoli  Marco  Lepido  e  Quinto  Catulo^ 

e  .  PVMIDIVS  .  DIPILVS  .  Hie  .  rVIT  .  ad  .  NONAS. 
OCTOBRIS  .  M  .  LEPm  .  Q  .  CATVL  .  COS. 

Altra  :   Oppio  da  commedia  ,    sei  un  ladro  ,  uìi  la- 
droncello. 

OPPI  .  EMPOLIARI  .  rVR  .  EVRVNCVLE 


Si  usciva  (la  quest'edificio,  per  quattro  gradini 
di  pietra  vesuviana  in  un  vestibulo  sostenuto  da  due 
colonne  ,  e  da  due  pilastri  ;  riguardando  il  Iato  o- 
rientale.  Dal  fianco  esterno  meridionale  vi  fu  pratica- 
ta una  scalinata,  da  cui  si  argomenta  ,  che  sopra  la 
volta  del  vestibulo  ,  e  del  peristilio  doveva  aprirsi 
una  gran  loggia  per  sito  di  passeggio.  Dal  vestibulo 
per  cinque  aperture  si  entrava  al  foro  civile  ,  che 
abbiamo  descritto.  I  pilastri  che  erano  al  numero  di 
sei,  avevano  delle  incavature  ne'  loro  fianchi  per  dove 
calavano  delle  porte  ;  e  così  venivano  chiuse  le  dette 
aperture.  Dietro  al  muro  della  delta  basilica  vi  è  la 
seguente  iscrizione. 

Prega  che  lo  favorisca  Gneo  Elvio  Sabino  edile 
giovine  meritevole  di  ogni  bene  edile  degno  della 
repubblica. 

CN  .  HELVIVM  .  SIBINVM  .  AED  .  OMNI  .  BONO  .  MERITVM. 

IVVENEM  .  AED  . 

D.R.P.O.V.F. 

Presso  l' entrata  della  Basilica  ,  si  vedono  tre 
vaste  sale  ,  il  cui  fondo  semicircolare ,  le  nicchie,  e 
gli  altri  poggi  indicano  essere  state  luoghi  sacri,  ad- 
detti a' magistrati  ,  che  giudicavano  le  picciole  cause. 
Le  mura  di  queste  Curie  già  rivestite  del  più  bel 
marmo  son  costruite  di  mattoni  ,  e  sembrano  uscir 
dalle  mani  degli  operai. 

Casa  a  mezzo  giorno  della  Basilica  detta  di 
Championet  (2).  —  Questa  casa  e  situala  nel  lato 
di  mezzo'giorno  della  basilica  ha  il  cortile  tetrastilo, 
ossia  sostenuto  da  quattro  colonne  ,    essendo  stato  ii 

(1)  Ann.   1814. 
(?)  Aun.    1799. 
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primo  scavo  di  Pompei  di  questo  cortile.  Viiruvio» 
di  questa  sorte  di  cortile  ne  ha  parlato.  Vi  furono» 
trovati  alcuni  scheletri  di  donne,  eoa  anelli,  braccia- 
letti ,  e  monili  d'oro,  varii  utensili  di  argento  e  ra- 
me ,  oltre  un  gran  numero  di  monete.  Questa  bella 
casa  ,  oltre  del  primo  piano  aveva  de'  sotterranei  , 
dentro  de'  quali  si  può  ancor  penetrare,  (i)  Nella 
medesima  casa  si  trova  un  atrio  adorno  di  bel  pavi- 
mento a  musaico  con  un  recipiente  rettangolare  di . 
marmo  bianco  nel  mezzo  ,  per  raccogliere  V  acqua 
piovana  cadente  da'  tetti  ;  e  decorato  da  quattro  co- 
lonne ne'suoi  angoli,  che  dovevano  sostenere  un  pic- 
ciolo tetto  ,  da  cui  con  una  corrispondente  apertura 
docciavano  le  acque  piovane  nell'  impluvio.  Le  co- 
lonne erano  di  tufo  e  mattoni  ,  rivestite  di  stucca 
colorito.  Nelle  camere  laterali  si  ammira  un'ornato. 
il  più  stupendo ,  tanto  per  le  belle  pitture  sulle  pa- 
reti ,  che  pe'  leggiadri  pavimenti  a  musaici  figurati. 
In  fondo  dell'  abitazione  si  osserva  uà'  atrio  coi* 
j)uteali. 

Casa  di  Adone  (2).  —  Nel  vicino  f^icoletto 
si  trovano  de'  resti  di  pitture ,  una  fontana  che  ave- 
va de'  cancelli  di  ferro ,  ed  uno  di  que'  pubblici  al- 
tari ,  che  s' innalzavano  spesso  avanti  alle  deità  di- 
pinte sul  muro  esterno  delle  ^abitazioni.  Il  domicilio 
di  Adone  h  situato  nel  trìvio^  e  presenta  un' atrio- 
toscano  adorno  di  varie  stanze  da  letto. 

In  una  di  esse  sorprende  il  vago  quadro  di  An- 
dromeda salvata  da  Perseo;  e  l'altro  di  F^enere  , 
che  si  svela  ad  Adone  assiso.  Si  vede  la  sala  di 
udienza,  il  luogo  del  convito  all'ombra  d'un  pergo- 
lato, ed  in  fondo  gl'intercolunni i  del  vicino  Gineceo. 

Stanze  e  botteghe  (3).  —  In  una  stanza  ricoverta 

(ì)  Questo  sotterraneo  è  stalo  scavato  nel  1827. 

(2)  Anno   i8i3 

(3)  Ann.  iSiG  Scavo  iu  preseuza  di  S.  M.  la  Regiua  e  su» 
R.  Fanii;;Iia. 
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à  volta  vi  furono  ritrovati  sette  scliclctri,  e  si  trovaro- 
no ancora  sessantasei  monete  d'oro,  sette  anelli,  ed 
un  pjo  d'orecchini  parimenti  d'oro  gli  oggetti  d'ar- 
gento furono  io5()  monete  un  coperchio  di  vaso  con 
manico  rappresentante  un  piede  di  capra.  Altre  due 
stanze  ad  uso  di  botteghe,  si  rinvennero  de' vasi  di 
bronzo ,  di  creta  ,  delle  lucerne  ,  alcuni  pesi  ,  ed 
altri  utensili  ,  tra'  quali  era  osservabile  una  patera 
di  bronzo  ,  parecchie  monete  ,  ed  un  raro  vaso  a 
forma  di  bicchiere  di  vetro. 

Casa  in  costruzione  (i).  —  Ritornando  verso 
il  Foro  si  passa  per  una  casa:  vi  si  sono  scoverti  gli 
scheletri  d'un  uomo  e  di  una  fanciulla,  l'uomo  aveva 
seco  una  borsa  con  27  monete  d'oro,  e  5i  d'argento 
la  fanciulla  aveva  due  belle  smaniglie  d'oro. 

Questa  casa  il  padrone  la  stava  ricostruendo. 
L'intonaco  delle  mura  sembra  ancora  fresco.  Vi  sono 
ancora  l'impressioni  delle  bacchette,  che  servivano 
a  batterlo  per  renderlo  più  solido. 

Un  bel  pavimento  a  musaico  vi  e  in  una  stanza, 
una  mensa  con  piedi  di  marmo,  era  situata  accanto 
al  serbatoio  d'  acqua. 

Scuola  di  Iberna  —  Questa  scuola  consiste  ia 
una  sola  piazza  ,  ove  i  fanciulli  di  ambi  i  sessi  ve- 
nivano pubblicamente  istruiti. 

Qf^lficlo    ^'^tttnrtc^irt    (2). 

Dopo  il  descritto  tempio  ;  nel  lato  sinistro  ve- 
nendo dal  foro  si  vede  il  Monumento  ò!  Eumacliia^ 
il  quale  è  composto  di  tre  parti ,  cioè  il  Calcidico^ 
la  Cripta  ;  ed  i  Portici.  Il  medesimo  è  di  figura 
rettangolare  di  architettura  romana.  I  suoi  membri 
esterni,    ed  interni  sono  d'ordine  corintio.    La    sua 

(1)  Ann.    i8?.fi. 

(2)  Ann.   iSifJ. 
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facciata  domma  il  Foro.  II  veslibulo ,  ossìa  il  Col- 
cidico  ha  i6  pilastri  ornati  di  nicchie,  ricoverti  di 
marmi  e  nelF  architrave  vi  è  la  seguente  iscrizione. 
Eumachia  figlia  di  Lucio  pubblica  sacerdotessa  in 
suo  jioincy  ed  in  quello  di  Lucio  Frontone  suo  fi- 
glio ha  costruito  col  suo  proprio  danaro  il  Calci- 
dicoy  la  Cripta^  ed  /  portici^  e  gli  ha  dedicati  alla 
pietà  dell'  augusta  Concordia» 

EVtóACHlA  .  L  .  F  .  SACE^fD  .  PVB  .  NOMINE  .  eT  .  M  . 

(  NVMtsTRi .  fronTonis  . 

FILI  .  CHALCIDICVM  .  CRYpTam  .  POrTiCVS  .  CONCORDI JE  . 

(  AVGvsT^  pieTaTi  .  SVA 

PECVNIA  .  FEClT.  EADEMQVE  .  DEDlCAVlT. 

Un  ampia  porta  introduceva  dal  vestibulo  a  por- 
tici interiori.  1  quali  avevano  quarantotto  Colonne  di 
marmo  pario  ,  e  circondavano  ne'quattro  lati  un  cor- 
tile scoverto  lungo  no  piedi ,  e  largo  5g;  una  grande 
nicchia  era  nel  fondo ,  ove  stava  la  statua  della 
Concordia.  Si  ritrovò  lì  presso  rovesciata,  mancan- 
te della  testa  e  con  vestigia  d' indoratura  negli  orli 
del  manto. 

La  Cripta  ,  forma  i  portici  interni  ,  vi  si  rin- 
venne la  bellissima  statua  della  Sacerdotessa  Euma- 
chia ,  dedicata  da  tintori  ,  al  cui  Collegio  ed  a 
quello  de' loro  sacerdoti  era  dedicato  un  bel  luogo. 
Questi  ultimi  dovevano  lavarsi  i  sacri  vestimenti  , 
cosa  non  lecita  ai  profani.  Si  veggono  nel  cortile  dei 
poggi  di  fabbrica  rivestiti  di  marmo ,  vicino  alle  ci- 
sterne su  de*  quali  si  eseguiva  forse  un  tal  uffizio. 
Questo  monumento  era  decorato  da  più  preziosi  mar- 
ini ,  pitture  ,  ed  arabeschi.  Nel  muro  esterno  della 
cripta  vi  sono  le  seguenti  iscrizioni  due  delle  quali 
sono  annunzii  di  spettacoli  il  primo  intiero  ,  ed  il 
secondo  in  frammento. 

La  famiglia  di  gladiatori  di  Julo  Spezio  Ce- 
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no  edile  combatterà  in  Pompei  V  ultimo  glorilo  di 
ìiiassìo  ,  vi  saranno  caccia  e  tende. 

DO  ' 

A  .  SVETTI  .  GERII 
*        AEDILIS  .  FAMILIA  .  GLADIATORIA  .  PVGNABIT 
POMPEIS  .  PR  .  K   .  IVNI  .  VENATIO  .  ET  .  \ELA 

Altra  :    La  famiglia  di  gladiatori  ,    caccia  e  tende. 

FAMILIA  .  GLADIATOR  . 
VENATIO  .  ET  .  VELA 

Sul  muro  esterno  della  cripta  d'  Euinacliia  si 
legge. 

F'alentino  coi  suoi  scolari  prega  Sabino,  e  Rufo 
edili  degni  della  repubblica. 

VAI.E5TIKVS 

SABINVM  .  ET  .  RVFVM  .  AE  .  D  .  R  .  P  .  cvm  .  discehtes  («c) 

SVOS  .  EOG  . 

Altra  :  Licinio  Romano  prega  Caio  Giulio  Polibio 
Giudice  e  fa. 

e  .  IVLIVM  .  POLIBIVM 

I  .  D  .  LICINIVS  .  ROMANVS 

ROGAT  .  ET  .  FACIT 

Questa  iscrizione  differisce  dall'  altre  per  quel 
rogai ,  et  facit  cioè  prega  ,  e  fa  ossia  scrive  questa 
iscrizione  ,  segno  del  suo  rispetto. 

Bottega  —  Dietro  l'edificio  di  Eumacliia  nello 
interno  di  una  bottega  nella  strada  parallela  alla  parte 
del  foro  che  rade  il  detto  edifizio  sono  dipinte  due 
figuretle  alte  un  palmo  e  once  9.  che  rassembrano 
due  baccanti  ,  come  se  ballassero  dipinte  sul  fondo 
nero.  L'  uomo  è  nell'  atto  di  scoprire  la  donna  con 
un  panno  verde  ,  la  quale  volgasi  verso  di  lui  te- 
nendo un  cembalo  con  ambedue  le  mani.  È  rimar- 
chevole una  fascia  rossa  che  cingeva  il  petto  della 
baccante.  Le  antiche  donne  si  sostenevano  il  petto 
con  questa  fascia. 
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Casa  dietro  la  Cripta  di  Eumachia.  —  Questa 
casa  con  la  sua  picciolezza  ci  mo«lra  essere  stala  il 
tugurio  di  un  povero  Cittadino  ,  che  sebbene  viveva 
nelle  angustie  di  una  vita  frugale  ,  cercava  ciò  nul- 
lamenò  gli  ornamenti  delle  arti  belle.  Nel  centro  di 
,  una  parete  è  effigiata  una  giovine  ,  che  si  abbraccia 
N^  al  collo  del  toro  e  tiene  il  freno  in  graziosa  attitu- 
dine di  danza  ,  sostenendo  colia  sinistra  una  zona 
violacea. 

In  uno  stanzino  poi  vi  si  ravvisano  due  qua- 
dretti. Uno  più  alto  rappresenta  Venere  pcscatrice, 
che  siede  sopra  uno  scoglio  nella  sponda  del  mare, 
e  rannicchia  le  gambe  puntellando  i  talloni  al  detto 
scoglio  e  sostiene  colla  destra  F  amo  che  tuffa  nel- 
V  acqua  ,  ha  un  mantello  giallo  foderato  di  bianco, 
e  sopra  allo  scoglio  opposto  siede  amore  alato  ,  il  ' 
quale  tiene  il  cestello  per  riporvi  i  pesci.  L'  altro 
quadretto  sottoposto  rappresenta  Narciso  il  quale  su 
di  una  sponda  seduto  ,  appoggiandosi  alla  parte  op- 
posta con  la  sinistra  ,  melanconico  vagheggia  nelle 
chiare  onde  le  sue  proprie  sembianze. 

Luogo  del  deciirionato  (i).  —  Al  lato  sinistro 
del  tempio  di  Giove  ,  vi  è  una  sala  ,  aperta  ampia- 
mente dalla  parte  del  foro  ;  essa  e  terminata  da  un 
'  mezzo  cerchio ,  e  vi  si  vedono  molte  nicchie  ,  ove 
vi  dovevano  essere  delle  statue  ,  e  de'  sedili  ,  con 
un'  ara  nel  centro.  Qucst'  edificio  probabilmente  era 
una  sala  ,  ove  forse  l'ordine  de'  Decurioni  tenevano 
le  loro  pubbliche  sedute. 

^m^\^  ^\  attirino  hiU  ^i  '^iunm  (2). 

Subito  dopo  della  sala  vi  è  un  picciolo  tempio, 
crcdesi  essere  stato  sacro  a  Mercurio  ,  il  quale  è  se- 
parato dal  foro  per  mezzo  di  uno  stretto  vestibulo  ; 

(1)  Ann.    i8i«. 

(2)  Ann.    1817. 
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il  santuario  è  elevato  circa  4  piedi  ,  e  vi  si  sale  per 
mezzo  di  una  scala  a  due  lati.  I  frammenti  di  mar- 
mo ,  che  vi  si  vedono  dimostrano  chiaramente  ,  che 
egli  era  prima  intieramente  rivestito.  Le  mura  del 
recinto  erano  divise  in  riquadri  ,  e  ciascuna  era  sor- 
montata da  un  frontespizio;  sembra  che  quando  suc- 
cesse r  eruzione  si  stavano  riparando.  Dirimpetto  al 
santuario  si  vede  un'  altare  ben  travagliato  di  mar- 
mo greco  ,  e  che  ha  sul  davanti  un  sacritìcio  a  basso- 
rilievo. 

Si  e  dato  il  nome  di  Quirino  a  questo  tempio 
perchè  nella  sua  porta  si  rinvenne  un  piedestallo  , 
che  sosteneva  la  statua  del  fondatore  di  Roma  ,  e 
in  cui  si  leggeva  la  seguente  iscrizione  ,  mutilata  in 
qualche  parte.  Romolo  Jìgliiiolo  di  Marte  fondò  la 
Città  di  Roma  ,  e  vi  regnò  circa  4o  anni.  Lo  stesso 
dopo  di  aver  ucciso  y^crone  Duce  de'  nemici ,  e  Re 
de*  Ceninesi  consacrò  a  Giove  Feretrio  le  spoglie 
opime  ;  e  ricevuto  nel  numero  degli  Dei  fu  appel- 
lato da^  Romani  col  nome  di  Quirino» 

ROMVLVS  .   MARTIS 

FILIVS  .   VRBEM  .  ROMAM 

condidùET  .  REG  .  AVIT  ,  ANNOS 

plus  minus  «yuADRAOINTA  .  ISQVE 

Acrone  DVCE  .  HOSTIVM 

et  rege   CAENINElfSIVM 

tnterf^CTO  .  SPOLIA  .  OVima 

Jovì  FERETRIO  .  CONSECRAi^^f 

RECEP  .  VSQVE  .  IN  DEORVM 

KVMER   .   M  .  QVIRINI  nomine. 

APPELLATVS  est  a  RommU 
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IVcl  prosieguo  viene  il  così  detto  Panteon.  Sì 
potrebbe  chiamale  la  galleria  delle  feste  pompeiane^ 
Questo  edificio  ha  una  porta  decorata  da  due  ordini 
di  colonne ,  e  nel  mezzo  ha  un  atrio  scoverto  Itrtigo 
i8o  piedi  ,  e  largo  ii8  si  elevano  in  dodecagono  13 
piccioli  piedestalli  ,  che  dovevano  sostenere  le  divi* 
nità  principali ,  e  vi  è  nel  mezzo  l'ara ,  il  detl'  atrio 
è  circondato  da  un  peristilio,  nella  cui  parete  si  tro- 
va raffigurato  tutto  ciò  che  può  servire  ad  un  pranzo, 
de'  pesci  ,  di  un  gallo  d'india  ,  delle  ceste  con  uova, 
delle  oche  ,  e  pernici  uccise  e  spiumate  ,  de' vasi  per 
le  frutta,  e  molte  anfore  pel  vino.  SuU'ingrCvSso  pri- 
vato a  sinistra  ,  sono  dipinte  delle  pecore,  de'  buoi, 
un  corno  d'  abbondanza  ,  che  si  versa  su  de'  piatti 
rovesciati,  delle  frutta  ne' vasi  ,  de'genietti  che  in- 
trecciano fiori  e  ghirlande  per  distribuirle  e  commen- 
sali ,  e  Psiche  che  con  ali  di  farfalle  segue  il  suo 
amante  al  convito  degli  Amori.  Nel  hito  dritto  vi 
sono  12  stanze  pe' pranzi  de' più  distinti  cittadini  , 
con  figure  di  oche  ,  che  n'  erano  il  principale  ele- 
mento. Di  prospetto  vi  è  il  santuario  con  4  nicchie, 
e  nel  fondo  una  base  ,  che  doveva  sostenere  la  sta- 
tua d'  j4ugusto  ,  essendosi  rinvenuto  il  braccio  che 
stringeva  un  globo.  Ne'  la»i  si  veggono  due  statue 
una  di  Livia ^  e  l'altra  di  Druso  suo  figlio  ,  un  leg- 

fiero  drappo  cinge  i  lombi  di  quest'amabile  giovane. 
Fn  triclinio  per  3o  commensali  ,  è  costruito  a  destra 
del  Santuario  ,  il  quale  doveva  servire  a  pranzi  sa- 
cri de' sacerdoti.  A  sinistra  del  Santuario  vi  è  un  sa- 
cello ,  e  delle  grand' ari  di  marmo.  Si  vede  ancora 
il  luogo  ,  ove  riponeansi  i  sacri  strumenti.  Ne'pog- 
i ,  dall'altra  parte  della  tribuna  ,  metteansi  in  pezzi 
e  vittime  ,   e  divideansi  al  popolo.  In  esso  vi  si  en- 

(1)  Ami.  i8ai. 
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trava  per  una  porta  contigua  ,  ove  furono  dipinti  9 
tale  oggetto  de' pezzi  di  carne  appesi,  una  scure  per 
tagliarli  ,  degli  uccelli  morti  ,  una  testa  di  maiale  , 
e  de' presciutti.  Appiè  de' poggi  gira  un  canaletto  , 
in  cui  scorreva  il  sangue  delie  vittime.  Nel  fondo  vi 
e  un  gran  quadro ,  ove  sono  espressi  i  due  gemelli 
fondatori  di  Roma ,  in  seno  di  Laurenzia  ;  e  gli  dei 
che  li   proteggono  dall'alto. 

Numerose  sono  le  dipinture  da  per  tutto  que-^ 
st'  edificio  ,  dedicalo  a  sacri  conviti  ,  tra  le  quali  si 
rimarca.  Una  Baccunte  appoggiata  su  di  una  gio- 
vine attrice  ;  Una  bella  S orlatrice  che  suona  la  sua 
lira  ,  ed  un'  altra  in  atto  di  riposo  :  in  altro  luogo 
si  vt^de  un  guerriero  eh'  è  di  guardia  al  santuario  , 
delle  giovani  sacerdotesse  ,  che  offrono  a  cittadini 
de'  papaveri ,  ed  i  precetti  di  Cerere.  £tra  discopre 
a  Teseo  la  spada  del  padre  ,  già  nascosta  sotto  di 
un  sasso;  ed  Ulisse  pensieroso  vicino  al  focolaio  della 
sua  casa,  che  appena  può  ritenere  le  lagrime  ,  men-r 
tre  Penelope  non  l'  ha  per  anche  riconosciuto.  Nel 
portico  interno  si  vede  dipinto  Frisso  co\  suo  mon- 
tone che  è  nell'  atto  di  approdare  a  Coleo  il  quale 
con  una  mano  abbraccia  il  collo  deirariete,  e -tiene 
coll'altra  una  laida  di  un  mantello  giallo  ,  e  due  del- 
fini esultano  alla  fine  di  quel  viaggio  guizzando  e 
mordendo  l'  onda. 

Sopra  fondo  nero  campeggia  una  vittoria  vo- 
lando coronata  di  alloro  ,  che  tiene  in  una  mano  una 
patera  piena  d'incenso  e  un  candelabro  nell'altra. 
U|ia  donna  figurata  forse  per  una  provincia  scettrata 
che  sovrasta  ira  le  ali  alla  vittoria  ,  e  mette  l'ia- 
ccnso  sul  candelabro.  Presso  1' (entrata  principale  del 
Tempio ,  è  dipinta  l' immagine  di  un  Imperatore  se- 
duto 5u  di  un  fascio  d'  arnii ,  e  coronato  dalla  Vit- 
toria, Delle  navi  pronte  alla  pugna  ,  ci  ricordano  la 
giornata  d'Azio,  e  riuniscono  per  l'ultima  volta  An," 
ionio  ed  Augusto  ,  il  triumvirato  ,  e  l' impero.  Delle 
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deità,  e  de*  Genii  ,  che  offrono  delle  frutta  in  un; 
disco  ,  paeselli  ,  e  vittorie  su  de'carri  a  lutto  corso, 
palagi  ed  arabeschi  finiscono  d'ornare  questo  bel  mo* 
numento  consacrato  a  trionfi  di  Roma.  Furono  ritro-- 
vati  tre  calamai  di  bronzo  ai  quali  l' inchiostro  si  era 
servato  ;  più  vasi,  delle  lampade  di  differenti  forme, 
G^  finalmente  una  specie  di  altare  rettangolare  ,  or- 
nato di  figure  e  sostenuto  da  quattro  ipogrifi. 

Presso  ìa^  porta  picciola  si  scuoprì  una  cassettina 
colla  sua  ferratura  ove  vi  si  rinvennero  io36  monete 
di  bronzo;  e  ^i  d'argento  un  vago  anello  d'oro 
con  pietra  incisa  ,  e  un  altro  d'  argento.  Verso  la 
porta  maggiore  si  raccolsero  altre  gS  monete  di  bron- 
zo. Vi  si  scuoprirono  in  ultimo  de'  larghi  vetri  che 
erano  serviti  pe*  telari  delle  finestre. 

Dirimpetto  V  ingresso  del  tempio  di  Augusto  , 
chiamato  volgarmente  il  Panteon  vi  sono  le  seguenti 
iscrizioni. 

Prega  Caspio  Panza  edile  giovine  probo  de- 
gno della  repubblica,  (i) 

CVSPIVM  .  PANSAM  .  AED. 
JVVENEM  .  PROBVM  .  DIGNVM  .  REI  .  P  .  OR. 

Altra  :  Filippo  prega  Caio  /éprasio  Felice    edile, 

e  .  APRASIVM  .  FELICEM  .  AED  .  O. 
PHILIPPVS. 

Altra  :  Donato  prega  Vezio  Felice  edile. 

VETTIVM  .  FELICEM  .  AED. 

DQHATVa .  HOC» 

Altra  :  Numisio  Giocondo  con  secondo  ,  e  f^ittore 
pregano  ^ulo  Vezio  Firmo. 

-*'*■  '    A.'  TEtTlVM  .  FIRMVM 

""     NVMISIVS  .'JVCVNDVS  .  CVM  .  SECVNDO. 

ET  .  VICTORE  .  ROG. 

^— '— —  '1  "...        ,  ■  ' 

(i)  Questa  iscrizione  è  ripetuta  dirimpcKo    il    innro    della 
Cripta  di  £uinachia. 


Rìsola   iitf^rnd  rtf  Scempio  M  ^u^ttsfo. 

Quadrivio. — ^  Intorno  a  quest'edifizio  vengono 
botteghe  ,  e  vestiboli  di  case  ,  adorni  delle  più  gen- 
tili pittale  che  cingono  in  doppia  fila  questo  sentie- 
ro, in  una  di  esse  botteghe  fu  ritrovato  una  statuetta 
di  bjonzo  ,  mppresentante  una  Vittoria  alata  di  due 
palmi  e  '/,  di  altezza.  Avea  le  arijiille  d'  oro  alle 
braccia  ;  e  vi  restava  ancora  incastrata  una  gemma. 
In  un'altra  si  scavò  una  picciola /^ewere  di  marmo  ^ 
che  si  asciugava  i  capelli,  ed  avea  la  parte  inferiore 
velala  da  un  drappo  dipinto  di  rosso  ,  tre  anelli  di 
oro  presi  dentro  un  picciolo  fodera  del  medesimo  rae- 
talla  ,  un  cucchiiiio  ,  e  quattro  monete  d'argento  , 
di  bronzo,  quattro  sistri  e  tre  strigi  Ili ,  un  gran  vasa 
di  bellissimo  lavoro  a  quattro  maniche ,  più,  amuleti^ 
di  diverse,  forme  e  colle  ali.  E  rimarchevole  un  bas^. 
so-rilievo  di  creta  cotta,  un  pezzo  di  metallo  nel  fon- 
do del  quale  si  vede  inciso  una  bella  testa  di  donna, 
credesi  che  sia  stata  servibile  per  pwizone.  Una  bella, 
tazza  d'  alabastro  orientale  di  un  palmo  ,  e  tre  onc« 
e   7,  di  diametro  ,  e  di  altezza  8  e   V,. 

lu  altre  botteghe  si  raccolsero  uà  conio  di  me- 
tallo con  vaga  testa  di  donna  ,  degli  strumenti  da. 
fiato  ,  un  bellissimo  anello  d'oro  con  allegoria  di  Cfl- 
ducGO  col  corno  dell'  abbondanza ,  una  gemma  eoa 
incisione  dell'aquila  romana.,  un  tuso.^  edeglische-! 
Ictri   d'  animali. 

J>oiteghe  di  frulla  secche  —r-  NeHe-  dette  Botte*- 
ghe  vi  si  raccolsero  in  abbondanza  fichi  secchi  ,  ca"-. 
stngne  ,  prugne  ,  dell'  uva  passa^,  e  delle  frutia  ia. 
vasi  di  vetro  ;  delle  lenticchie  ,  de'  seaai,  di  canape, 
una  ciambella,  vati  frammcijti  di  pasta  ,  q  dipane,, 
molto  denur.o  ,  una  stadei;ixiat  ,^  e  varie  bilaocie.. 

Pasticceria  ^r-/Vi  si  scoprirono  molti,  utrni> ili  di. 
cucina  ,  varie  forme  di  pasticcerie  delle  quali  un,'  a, 
floggia- di  conchiglia,  un'oltra  con  gli  avanzi  *ii  pay. 
i:jlfi  Involala  ,  ed   uii  suggello  con  lettera  nei:  i^tanijiia- 
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f^enditore  di  f^ìno  —  Un  venditore  di  vino  aveva 
faito  dipingere  da  un  lato  della  sua  bottega  Mercu- 
rio per  render  propizio  il  sno  conti  mere  io  ,  e  dall'al- 
tra Bacco  come  trovatore  di  quel  liquore  che  Ven- 
deva, con  un  tirso  in  spalla  coronato  d^  ellera  ,  e  con 
una  picciola  clamide  spremendo  con  ambe  le  mani 
un  grappolo  d'uva  dentro  il  suo  cratere  usitalo  a  due 
manichi.  Una  pantera  consueta  compagna  di  quel  dio 
ingorda  di  quel  dolce  sugo  ,  sta  alzata  sulle  gambe 
di  dietro  a  modo  di  animale  che  agogna  il  cibo  vi- 
cino a  una  mensa. 

Osteria  —  Nell'angolo  della  strada  viene  un  oste- 
ria la  quale  tiene  una  stanzetta  nella  parte  postica 
]a  cui  porta  sporge  nel  vicoletto.  Questa  stanza  , 
chiaro  apparisce  dalle  tante  oscene  pitture  che  la  de- 
turpano ,  aver  servito  ad  uso  di  lupanare  che  alla 
taverna  era  annesso.  Neil'  osteria  vi  era  il  bancone 
di  fabbrica  incastrato  di  varii  marmi  ,  fra  i  quali  è 
rimarchevole  un  bel  pezzo  di  porfido  verde.  Li  questo 
bancone  vi  sono  murati  tre  vasi  di  piombo  atti  a 
contenere  liquidi  ,  e  dove  questo  bancone  si  con-» 
giunge  col  muro  vi  è  una  specie  di  picciola  gradi- 
nata di  marmo  bianco  su  cui  si  mettevano  i  com- 
mestibili che  in  questa  taverna  si  vendevano;  vi  era 
un  picciolo  focolaio  per  cuocere  le  vivande  e  tiene 
dipinto  il  dio  tutelare  sotlo  i  gradini  descritti  in  for- 
nja  di  serpente  neiratto  di  mangiare  le  offerte  sul- 
l'ara disposte.  Vi  sono  due  porte  che  conducono  alle 
stanze  annesse  alla  delta  taverna.  In  una  di  esse  vi 
sono  due  camerini  che  communicano  cqjla  casa  con- 
tigua ,  che  erano  deslinati  a  bevitori.  In  esso  vi  6 
una  pittura  di  stupendo  artifizio  che  esprime  la  fa- 
vola di  Perseo,  alloraquando  libera  Andromaca  dal 
mostro  marino.  La  casa  contigua  che  aveva  comu- 
nanza a  questa  vile  taverna  doveva  appartenere  ad 
uà  ricco  proprietario ,  per  essere  molto  adorna  di 
belle  pitture  ,  ?d  il  proprietario  faceva  vendere  i  suoi 
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proJoltl  delle  sue  vigne  senza  cubarsi  all'onestà  del 
modo  di  procacciarsi   un  maggior  guadagi:^o. 

Nel  prirno    de' due  stanziai    contigui    alla  detta 
taverna  vi  sono  dipinti  due  carri  uno  come  cammi- 
nasse carico  di  viuo  ,  e  l'altro  nell' atto,  di  scaricar^ 
il  vino.  I  carri  sono  a  4*   rote.   Il  vino  e  contenuto 
dentro  una  grande  otre  ,  e  distesa  sul  carro  in  tutta 
la  sua  lunghezza  col  collo  deli^  otre  slreltameute  li- 
gato ,  e  dall'  altro  lato  scaturisce  il  vino  dentro  alle 
anfore.   Neil'' altro  stanzino  ,  vedesi  dipinto  il  Ciclope 
Polifemo    seder  gigante    sopra  uno  scoglio  a  sponda 
del  mare  e  Gala  tea    seduta    sopra  un  delfino  ;    altro 
rappresenta  una  Ninfa  che  pesca  con  genietto  alalo, 
e  tre  amormi  d'intorno  in  varii  ollicii  della  pesca  af- 
facendnti.   Oltre  di  molte  pitture  dozzinali  che  rap- 
presentano deformissime   oscenità.    Altra  che  rappre- 
senta  una  tavola  ove  mangiano  e  bevono  qu'ttro  per- 
sone ,  ed  un  fanciullo  che  reca  loro  del  vino;   enei 
muro  si  vedono  appesi  de' commestibili  ;  ai  pinoli  at- 
taccati al  muro  in  una  specie  di   rastelliera  di  legno 
si  distinguono  delle  cipolle,  e  de' budelli  ripieni  di 
carne  pestata.  La   tavola    intorno  a  cui  seggono  ap- 
parisce dell'altezza  medesima  delle  sedie.   Altra  pit- 
tura che  rappresenta   un  uomo,  che  versa  da  bevere 
ad    un  Soldato  vestito    di    una  tunica    a  gnìsa  delle 
odierne  Pianete  Sacerdotali.   Sul  capo  del  Soldato  sono 
scritte  queste   parole. 

Marco  Furio  Pila  (  tavcrnaro  )  saluta  (  il  sol- 
dato )  Marco  Tutillo. 

MARCVS  .  FVRIVS  .  PILA  .  MARCVM  ►  TVTILLVW. 

E  questo  saluto  col  boccale  era  forse  il  compli- 
mento ,  e  1'  elogio  più  ambito  dal  Soldato  Tutillo. 

Casa  del  Questore  —  Nella  grande  strada  delta 
di  Mercurio,  si  è  rinvenuta  una  bellissima,  e  ricca 
abitazione,  che  tiene  un  suo  angolo  in  una  delle  can- 
tonate del  quadrivio  ,   di  «opra  descritto,  È  corapo- 


sta  di  due  corpi  in  fra  ìove  comunicanti  ciascuno  dei 
quali  ha  ingresso  sulla  detta  strada.  Quello  alla  dritta 
h  più  grande  ed  adorno  ,  era  forse  destinato  al  pa- 
drone di  essa,  dalFaltro  lateralmente  ad  esso  costruitOv 
si  può  opinare  che  abhia  servito  alla  fanaiglia  ,  a\ 
servi,  ed  alle  varie  bisogne  domestiche  di  questo  do- 
vizioso Pompeiano,  La  medesima  è  adorna  più  delle 
altre  cas€ Pompeiane  ,  la  facciata  è  diligentemente  la- 
vorata. Ha  un  zoccolo  rosso  ed  i  muri  intagliati  a 
bugne  di  stucco  bianco  ,  con  una  cornice  intagliata, 
fatta  a  stampe  ,  che  facilitava  molto  questi  lavori  , 
diminuendone  lo  spendìo  ed  accelerandone  V  esecu- 
zione ,  la  qual  cosa  non  h  usata  ne^nostri  tempi.  Le 
congiunzioni  delle  bugne  sono  dipinte  azzurra.  DeK 
V  istessa  maniera  è  lavorata  la  cornice  della  porta 
principale  ,  e  per  rendere  più  appariscenti  le  modi-, 
nature  erano  dipinte  i  trafori  di  nero  ,  e  di  celeste, 
poiché  essendo  lavorate  con  istampe  non  potevano 
avere  quelli  scuri  che  si  ottengono  lavorate  a  mano. 
Sopra  uno  de'stipiti  è  effigiato  uu  Mercurio  con  una 
gran  borsa  in  mano  in  atto  di  correre.  Ha  il  cortile 
il  compluvio  eon  la  sua  fonte  nel  mezzo,  il  tablino, 
il  peristilio,  il  giardino,  e  nel  mi^ro  di  prospettiva 
r  edicola  col  Nume  tutelare  ,  della  casa  ,  tutto  que- 
sto ad  un  colpo  d*  occhio  si  presenta  a  chi  entra  Ìa 
quest*  edificio.  Viene  in  seguito  1'  adito  ove  è  la, 
stanza  del  portinaio ,  indi  il  cortile  o  atrio,  il  qual^ 
da  Vitruvio  è  chiamato  Corintio  ,  perchè  i  di  cui 
travi  partendo  da  muri  che  cingono  il  cortile  ripo- 
sano sulle  colonne  attorno  il  compluvio,  distribuite. 
Questo  cortile  aveva  i  lacunai  sostenuti  da  dodici  co- 
lonne intorno  al  compluvio  distribuite ,  le  quali  sono, 
rivestite  di  stucco  ,  e  nella,  parte  inferiore  tinte  rosse. 
Li  mezzo  al  compluvio  vi  era  una  fontana  che  aveva 
nn  zampillo  nel  mezzo  che  sorgeva  da  un  grup])0  di 
foglie  d'acqua  in  marmo  intagliate,  con  animali  so- 
msL  scolpiti  ,  come  raiioccliie  ,    lucertole  ,    e  simili  ]^ 


nei  compluvio  vi  h  il  piitenle  di  pietra  calcarea  bianca, 
ed  ha  nel  sua  orlo  profondo  canale  che  l'attrito  dello 
funi  che  vi  attingevano  le  acque  V  hanno  scavato. 
jNfqlP  angolo  di  quest'atrio  verso  il  tablino  ,  furono 
ritrovati  due  casse  per  custodire  dpnaro ,  Le  quali  si 
innalzavano  sopra  uno  zoccolo  di  fabbrica  incrostato, 
di  marmo,  ed  erano  di  legno  foderate  di  rame  ,  e 
fasciate  di  ferro  ,  con  maniglie  ,  serrature  ,  chiodi  , 
e  molti  altri  ornamenti  di  bronzo  ,  che  ivi  si  sono 
ritrovati.  In  una  delle  casse  si  rinvenne  un  resto  del 
denaro  che  racchiudeva,  in  4^  monete  d^oro  ,  e  5 
di  argento  ,  che  il  di  più  fu  dagli  antichi  estratto 
mediante  uno  scavo  che  praticarono  ,  e  quella  por-r 
zione  lasciarono  per  la  disagevolezza  del  cercare  fra 
le  rovine.  L'  atrio  è  formato  con  un'  ala  ,  la  quale 
sta  fra  le  due  casse  ed  intorno  vi  è  un  picciolo  rialto 
di  muro  che  serviva  a  sostenere  un  sedile  nel  quale 
avessero  riposo  coloro  che  dalle  contigue  casse  ,  o 
esigevano  ,  o  pagavano  denaro.  Dal  detto  atrio  per 
mezzo  di  una  nicchia  quadrata  si  perviene  al  gran 
cortile  della  casa  ,  tutta  questa  parte  dell'atrio  è  di- 
pinta con  figure  fra  le  quali  una  Cerere  con  cesta  in 
iina  mano  ,  e  falce  neli^  altra ,  un  Apollo  che  suona 
la  lira  ,  ed  un  Saturno  col  solito  emblema  della  falce; 
ifin  iJatiro  con  una  Ermafrodita  ,  paesetti  ed  altro. 
Sieguono  diverse  stanze  ,  la  penarla  ,  cellae  dome' 
sticae  ,  cubicuhi.  Le  quali  hanno  ingresso  a  questo 
atrio  ,  e  tutte  queste  stanze  erano  formate  ,  che  si 
aprivano  dalla  parte  inferiore  dall'uscio  ,  e  nella  parte 
snpciiore  eran  chiyse  da  una  linestra  invetrata  ,  che 
dava  luce  alla  stanza  anche  allorquando  stava  chiusa 
la  porta,  TwVlq,  queste  stanze  sono  dipinte  con  bel- 
lissimi quadretti  ,  una  rappresenta  Diana  che  scende 
dal  cielo  attirata  dalla  bellezza  di  Endimione,  altro 
vi  è  Narciso  invaghito  di  se  medesitno  a  specchii» 
del  chiaro  fonte  ;  ed  altre  ligure  volanti  fra  le  quali 
vnia  i)elli.ssima  Citarista.  \n  upo  stauzino  vi  sono  nel 


maro  molti  buchi  a  due  ordini,  che  conteneyano  so* 

slegai  di  legno  su  i  quali  appoggiavano  delle  tavole^ 
che  non  ad  altro  uso  che  di  guardarobba  j^otevaao 
essere  destinate  ,  vi  si  rinvennero  vasi  di  bronzo,  e 
di  vetro,  e  varii  slrigili  pure  di  bronzo.  In  un'altra 
stanza  vi  si  trovarono  noci  ,  ceci  ,  grano,  fichi,  ed 
altro  la  quale  forse  era  la  dispenza.  Jl  tablino  era 
magnifico  e  per  pavirrjento  di  musaico ,  e  per  pitture 
sorprendenti  le  quali  sono  svariate  per  brillanti  ,  e 
contraposti  colori ,  ammirabili  per  stranissime  imnia- 
gi nazioni  ,  e  per  istupende  esecuzioni,  il  giardino 
aveva  un  passaggio  scoperto  rivestito  di  una  pergola 
Xjstus  cum  Pergula.  Vi  è  la  stanza  del  triclinio 
spaziosa  ,  con  una  gran  porta  che  lo  apre  nel  lato 
verso  il  cortile  dove  le  tende  di  porpora  lo  chiude- 
vano. Vi  eranoaitre  stanze  di  vario  uso  d*  abitazione 
di  servi  ,  essendo  modestamente  dipinte  ,  sebbene 
con  nitidezza  adornate.  Da  questo  gran  numeio  di 
stanze  e  delle  tre  scale  in  questa  casa  rinvenute  che 
ci  fanno  supporre  altri  piani,  potrà  rilevarsi  (juanto 
vasta  e  magnifica  si  fosse  la  dimora  di  questo  antico 
finanziere,  che  tlall'amministiazione  del  pubblico  de- 
naro traeva  facoltà,  ed  agi  al  lusso  della  sua  dome- 
stica vita.  Sul  muro  esterno  «li  questa  casa  si  sono 
rinvenute  le  seguenti  iscrizioni. 

Felice   desidera, 

Julo  Fezio  Firmo  Edile  ,  uomo  probo  prega 
che  gli  sia  favorevole- 

AVLVM  .  VETTIVM  .  FFRMVM  .  AEDILEM  .  VIRVM  . 
BOKVM  .  ORAT  .  VT  .  FAVEAT  .  FELIX    CVPIT  . 

Altra  ;    Marco  Oleonio  Prisco    edile   Fusco   stima 
degno  delia  repubhlicn . 

UARCVSf  .  HOLCONIVM  .  PRISCVM  .  AEDILEM  . 
mCNVM  .  RtlPVBLICAE  .  FVSCVS  . 

Alfrji  :  Erasto  desidera  edile  Cesellio. 

€A£SELLIVM  .  ERASTVS  .  CVPIT  .  AED  , 
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Si  rinvennero  due  mosaici  di  sette  once  quadrati 
che  rappresentfivéino  due  fii^ure. 

CffS'i  di  Me! eagro. — Qui'.>-t' abitazione  è  conosciuta 
gotto  il  nome  di  ^JcJeaifro  per  una  pittura  di  Meiragro 
che  adornava  il  tabiiuo,  die  ora  si  conserva  nei  K. 
Museo.  Questa  casa  era  formata  di  due  abitazioni  che 
nell'origine  dovevano  essere  disgiunte,  furono  poi  per 
convenienza  di  pjoprietà  riunite  ,  pel  mezzo  di  una 
porta  aperta  con  isfabbricare.il  muro  che  separava 
i  due  cori  ili.  I  loro  ingressi  principali  sporgono  nella 
strada  di  Mercurio  le  dette  case  sono  ali" estremo  di 
queslH  strada  non  essendovi,  che  un'altra  casa  nello 
sp.izio  di  esso,  che  colle  mura  della  ciilà  si  conginn- 
ge  ;  la  parte  estrema  di  questa  strada  ha  in  fronte 
una  delle  Toni  che  di  tratto  in  tratto  sono  nelle 
mura  come  ne  abbiamo  parlato.  Questa  prima  ca- 
setta non  era  ujolto  adorna  ,  perchè  il  padrone  che 
r  avev'  aggregata  aUa  contigua  era  contenlo  a  ser- 
virsene per  l'uso  dei  suoi  familiari.  Il  triclinio  cho 
occupa  la  parte  estrema  della  casa  è  la  stanza  pili 
adorna  di  quest'abitazione.  Ha  dipinti  sopra  fondi 
rossi  e  gialli  tre  quidri,  de^  quali  il  men  diuinig- 
giato  mostra  chiaio  quando  Ulisse  presenta  in  Sciro 
ad  Achdle,  celato  nelle  vesti  inidiebri,  le  armi  onde 
riconoscerlo  fra  quelle  donzelle.  In  una  stanza  di 
detta  casa  vi  è  dipinto  su  fondo  rosso  la  fiode  di 
Giove  per  sorprendeie  Leda  la  quale  abbraccia  il 
fraudolente  cigno,  nel  mentre  che  Amore,  sostenen- 
do un  vaso  con  entro  diversi  attrezzi  muliebri  ac- 
cenna in  aria  furba  verso  del  nume  trasformato.  Le- 
da e  vestita  di  scinta  lunìca  celeste  ,  che  la  copre 
dalla  metà  in  giù.  Lssa  levatasi  da  una  magnifica 
sedia  color  d'oro,  sulla  quale  1m  lascialo  il  suo  ver- 
de puplo.  Per  tre  gradini  si  scende  all'altra  casa  a 
questa  on giunta  ,  ove  i  padroni  dove;in  risedere  per 
essere  più  spaziosa  ed  adorna.  Ha  l'atrio  sostenuto 
da   i6  colonne  di  un  ordine  grottesco,  che  tiene  al- 
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cuti  ])oeo  flcl  r>orico  coperto  di  stucco;    nel    meizé 
ih  un  lato  tlcir  intercolunnio  vi  e  un  plinto  che  seri 
Viva  (li  baso  <-«d  una  vasca  di  marmo  destinata  a  qual-l 
che  specie  di  lavacro.   Quest'atrio  aveva  molte  grot4 
tesche  dipinte  sopra  fondo  di  varii  colori.   Altro  pic^ 
CJolo  peristilio  segregato  dalla  casa  vi  erano  le  stanzi 
delle  donne,  che  prendevano  lume  dall'atrio  istesso. 
Da  un  corridoio  si  scendeva  ne  sotterranei  ,  che  co<» 
inunicavasi  fra  Patrio  ,  il  peristilio  ,  e  la  strada  ch^ 
rade  la  parie  postica  della  casa.    Il    tablino  era  bel 
lissimo  e  di  squisiti  adornamensi.    I   lati    erano    di-,, 
pinti  in  uno  T  istoria  di  Ercole,  e  nell'altro  di  Me^ 
leagro  come  abbiamo  detto  di  sopra.  Nella  parte  su-^ 
periore  vi  era  un  fregio  nero    con    fauni  e  baccanti| 
in    attitudini  varie,    aveva  il  pavimento  di  musaico* 
con  varii  pezzetti  di  marmo  fra  il  musaico  incavati. 
La  più  ricca  e  spazi o&a  stanza   era    il    triclinio   che 
prendeva    luce  da  un  finestrone    aperto  sul  giardino-^ 
di  essa.  Nei  pavimento  di  questo  triclinio  si  è  rilro-d 
vato  in   un  gran  tondo  di  diametro  palmi  5,  un  mu-» 
saico  bellissimo  rappresentante    un    leone    con  alcun» 
amorini  che  lo.  cingono    e    legano  di  ghirlande  ,    ecW 
alcune  baccanti  in  disparte.  11  peristilio  ha  due  co- 
lonne Toniche  ,,  e  de' pilastri  nel  muro  che  lo  cinge. 
Finalmente  un  picciolo  giardino  che  tiene  una  porta, 
nella  parte  postica  della  casa.  * 

Jbitazione  non,  conosciuta.  {^)  —  Quest'  abi- 
tazione tieyie  nel  fondo  una  peschiera  con  musaici  a 
terra  ,  che  rappresentano  de'  delfini.  Sulle  mura  à 
ideata  una  scena  campestre  con  uccelli  fra  gli  alberi:^ 
nel  bosco  si  vede  Marte  e  poco  lungi  di\  lui  Venere 
die  si  mira  in  uao  specchio.,  che  serba,  la,  figura  di, 
un  girasole.,  ha  le  smanigli  ed  è  nuda. 
_  ^  Casa  di  Venere  e  Marte  o  dello,  sposalizio. 
(M'Arcole.  {%)  —  Neil'  atrio  è  dipinta  una,  nuova  av- 

(^')  An.  1822  scoverta  '\^,  presenza  di  S.  M.  il  Re  <li  J,*i^ssijj, 
(2)  Aqu.   1820. 


Y»hlura  del  Dio  «iella  guerra  colla  madre  degli  amori 

si  rinvennero  due  musaici  di  sette  once  quadrati  elle 

rappresentavano  due  figure»    A    sinistra  è  l'ajiparta- 

i  mento  de' Lagni  ,    e   delle  stufe,    una  lontana  sorge 

iOel  mezzo  con  una  vasca,  che  raccoglieva  le  piova* 

Ine.    Ha    un    peristilio  con  vasto  giardino  il  quale    è 

disposto  sul  mezzo  delFapparlamenfo  privato;  vi  si 

■veggono  due  peschiere,  fra  di  esse  vi  era  una  tavola 

di  marmo  sostenuta  da  una  colonnetta  con  effigie  di 

un  Genio.    Vi  era  la  camera  del  cuhicolo  ove  vi  e 

rappresentato  il  matrimonio  d'Ercole  con  Deianiia* 

Vi  è  la  stanza  di  compagnia.   Viene    poi    un    pozzo 

profondo  ii6  piedi»  Aveva  la  girella,  e  le  secchie, 

come  si  usa  fra  noi,  l'acqua  è  alta   i5  piedi,  ed  è 

pptahile. 

Bottega  di  Sapone.  —  Siegue  un  venditor  di  sa- 
pone nella  hottega  vi  sono  delle  grandi  vasche  per 
condensarlo.  Se  n'h  trovata  una  quantità  a  terra,  vi 
sono  i  fossetti  per  la  calce  che  vi  si  trovò  molto  in- 
durita. Per  una  porta  interna  si  passa  nell'ahitazione 
del  venditore. 

Bottega  di  Prenditore  di  pesci  salati.  —  In  que- 
sta bottega  ha  sull'  entrata  i  soliti  vasi  immessi  nel 
poggio  ;  e  nel  muro  si  vedono  dipinti  de'  pesci,  che 
si  vendono  alla  Salamoia. 

Casa  della  Pescatrice.  —  (i)  Tiene  un  cortile 
con  intercolunnio  ,   lungo  il  quale  è  costruito  il  so-    ,^ 
ito  poggio  pe' fiori  :  dai  detto  si  passa  aduna  stanza      / 
da  letto  ove  vi  è  dipinta  una  iVere/t/e  ,  un  Narciso^       ^ 
il  cui  volto  si  riflette  nell'onda  ,  ed  un  ingenua  Pe- 
SQatrice ,  che  ha  gettato  V  amo   nel  mare,  ed  atten- 
de la  preda  ,  j4more  ,   su   d' uno  scoglio  ,  a  lei  l'ad- 
dita col  dardo.  In  una  bottega  inseguito  è  da  osser- 
vatisi il  bel  quadro  d'una  Dansatrice  che  sostenuta 
da  un  abile  compagno  ,  che  eseguisce  un  salto. 

■■         I  ...  I  ■!  I  I  I  ■       I     ^ 

(i)  Ann.    Vò-xZ, 
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Casa  della  donna  peccatrice,  w-  Questa  caga  ha 
preso  questo  nome  per  causa  d'una  (Jt-lle  pitture  che 
raj)presen(a  una  «louna  (  può  essere  una  Venere)  in 
attitudine  lasciva  e  presso  la  quale  vi  è  un  picciola 
amorino  che  1' osserva. 

Casa  del  Cignale,  (i)  -^  Questa  casa  ha  Del- 
l'ingresso  un  musaico  dov'è  rappresentato  quest'ani- 
male inseguito  da  due  Cani.  De  disegni  di  fortifica- 
zione con  torri  fregiano  in  giro  il  pavimento  e  V  atrio. 

Casa  delle  Grazie  o  del  farmacista  (2)  —  Nella 
prima  stanza  di  questa  casa  si  vede  dipinta  Urania 
che  con  una  verghetta  addita  un  globo  celeste.  Poco 
lungi  son  dipinte  le  Grazie^  in  un'altra  stnnia  è 
dipinto  Jdone  spirante  fralle  braccie  della  sua  amica, 
un  amorino  che  piange  ;  questa  abitazione  dovea  ap- 
partenere ad  un  Chirurgo  ,  eh'  era  un  Farmacista 
poiché  si  rinvennero  delle  medicine ,  e  55  strumenti 
di    chirurgia    e   fra   quali   quello  per  estrarre  il   feto. 

P^ico  de' 12  Dei — Nel  vicoletto  vi  so n  raffigu- 
rati sull'  alto  del  muro  de'  Dei  ;  e  servivano  per  im- 
pedire ,  che  vi  si  facessero  degli  atti  sconci  da  co- 
loro che  passavano  al  di  sotto  ,  vi  sono  dipinti  i  so- 
liti due  serpenti,  Sieguono  molte  bott<ghe,  e  molte 
abitazioni  prima  di  arrivare  alla  piazza  de'  Teatri  ^ 
o  Foro  triangolare.  Fra  di  esse  si  riconoscono  per 
la  mostra  quelle  ove  lavoravansi  i  musaici.  Le  fon- 
tane con  belle  vasche  rettangolnri  di  maimo  sono  fre- 
quenti in  questa  strada.  In  una  di  dette  botteghe  si 
rivenne  un  vaso  di  vetro  con  delle  uova  intere  ,  e 
989  monete  di  bronzo. 

Casa  di  Fusco  —  L'abitazioue  di  Fusco  ha  un 
bel   Gineceo^  e  de' musaici.  Nella  camera  da  pranzo 

(»)  Ano.    itilo. 
(»)  Ann.    1817. 
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m  sono  dipinti  de' pesci  ,  e  nella  stanza  da  letto  vi 

60no  dipinte  delle  scene  amorose.  Vi  si  trovrirono  non 

{K)chì  vasi  di  bronzo  ,  di   vetro  e  di  terra  colta;  duo 

orecchini  d' oro  ,    ed    un    pezzo  di  pece  ,    che  dopo 

tanti  secoli  serba  ancora  1'  odore. 

(Sttan   ;j)drtic0    con    «trio    scoperto. 

Un  picciolo  atrio  decorato  di  sei  colonne  dì  tufo 
co'  loro  eleganti  capitelh  dà  un  adito  ad  un  lungo 
colonnato  di  nottibile  architettura  esso  occupa  una  su- 
perficie piana  sul  vertice  di  una  collina  ,  donde  si 
scuopre  il  più  vago  prospetto  del  mare,  e  de' con- 
torni. Nell'entrata  a  dritta  aveva  un  cortile  rettan- 
golare scoverto  ,  e  ornato  di  colonne  di  tufo  ,  che 
formavano  un  peristilio  ,  o  pnrtico  coverto  per  girare, 
o  trattenersi  intorno.  Una  conca  di  marmo  con  fon- 
tana ne  occupava  il  centro.  L'  acqua  sgorgava  dalla 
metà  di  una  colonna  di  cui  resta  ancora  il  canaletto. 
Di  prospetto  si  alza  un  piedestallo  di  statua  ,  cl^e 
non  si  è  trovata.  Essa  rappresentar  doveva  ,  giusta 
P  iscrizione.  Marco  Claudio  Marcello  ^Jìglio  di  Caio 
patrone  della  Colonia  Pompeiana. 

M  .  CLAVniO  .  e  .  F  .  MARCELLO  .  PATROKO. 

Più  avanti  si  presenta  tutto  l'ordine  simmetrico  del- 
l'anzidetto colonnato  in  5&  colonne  di  tufo  poste  in 
linea  retta  ,  occupano  circa  200  passi  di  spazio  da 
settentrione  a  mezzogiorno.  Sono  tutte  esistenti  ,  o 
per  la  metà,  0  per  un  terzo  della  loro  altezza.  Que- 
sto portico  da  una  parte  era  sostenuto  dal  descritto 
ordine  di  colonne,  donde  prendeva  il  lume  ,  e  dal- 
l'altra da  muri  lateiali  del  teatro  tragico  a  sinistra. 
Era  questo  il  sito  della  radunanza  de'  cittadini  ,  del 
trattenimento  ,  del  passeggio ,  o  denmbulacro  ,  e  del 
loro  ricovero  in  tempo  di  pioggia  ,  e  perciò  secondo 
Vitruvio  ,  non  era  disgiunto  da  teatri,  in  un  sotler- 
raxiieo  oeUa  picciaia  vi-a  dbe  porta  da  questo  portico. 
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si  rinvennero  selle  scheletri  rimasti  nel  suolo  soffo- 
gati dall'  eruzione  ,  i  quali  avevano  68  monete  di  oro 
di  Vespasiano  ,  sette  anelli  d'  oro  ,  i  o65  monete  di 
argento  ,  5  cuccliiai  ,  una  picciola  coppa  ,  un  vaso 
con  suo  manico  ,  ed  altri  frammenti  di  utensili  di 
argento. 

^m!^\o  b'i  Nettuno   o  h'^tc^U. 

Di  questo  tempio  se  ne  riconosce  appena  la  pianta 
l-ettangolare,  che  aveva  piedi  91  di  lunghezza,  e  53 
di  larghezza.  Il  prospetto  era  abbellito  di  otto  co- 
lonne di  tufo,  d' ordine  Dorico  ,  con  architrave  e 
cornice  ,  introduceva  ad  un  peristilio  con  pavimento 
musaico  ,  che  formava  il  pronao  ,  o  la  piazza  del 
Tempio.  Gl'altri  lati,  erano  ciascun  decorato  da  un- 
dici colonne  di  quattro  piedi  di  diametro  colle  loro 
basi,  capitelli,  e  mascheroni  di  terra  cotta,  la  bocca 
de'  quali  era  destinata  allo  scolo  delle  acque.  La  gran- 
de entrata  riguardava  il  mezzodì,  cui  ascendevasi 
per  nove  larghi  gradini  di  tufo  oggi  iu  parte  consu- 
mati ,  tnlt^  i  Iati  del  tempio  erano  girati  da  cinque 
gradini  ugualmente  spaziosi,  e  tutt'ora  in  parte  esi- 
stenti ,  eccettuato  il  lato  di  rincontro  alla  porta ,  in 
cui  ne  resta  appena  qualche  vestigio.  Nel  centro  del 
tempio  presentavasi  il  santuario  chiuso  ,  ed  isolato  , 
€  poco  avanti  una  grande  ara  quadrata  pe' sacrifizii, 
»o  per  l'offerte.  Sembra  ,  che  fosse  stato  ad  Ercole 
dedicato.  A  sinistra  di  questo  tempio  sullo  stesso  pia- 
no ,  ed  ali' aspetto  del  vicino  mare  si  vede  un  cer- 
chio ,  con  gradino  terminalo  in  due  zampe  di  leone 
di  tufo  vulcanico,  simile  a  que' due  osservati  avanti 
la  porta  Ercolanea  della  città  ,  che  servivano  per 
luogo  di  passa-tempo  agli  oziosi  Cittadini.  Appiè  de 
gradini  dei  tempio  vedesi  un  cimitero^  che  comprende 
una  stanza  ,  con  due  divisioni  ne  lati.  Non  è  dissi- 
mile agU  orti  mortuorii  avanti  alla  porta  della  città. 
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Casa  scoverta  nella  permanenza  in  Napoli  de* 
V imperatore  Giuseppe  II.  —  (i)  Questa  casa  trislega 
cioè  a  tre  piani  in  anfìteatrn,  ed  è  situata  su  di  una 
stessa  linea  con  quella  di  Polibio  e  di  Diomede.  Il 
primo  aveva  di  singolare  una  magnifica  Basilica  pri- 
vata ,  aperta  verso  un'amena  terraiza.  Il  secondo 
piano  conteneva  la  sala  di  conversazione  ,  ed  i  tii- 
cliuii  d'està,  e  d'inverno.  Il  terzo  è  l'appartamento 
de'  bagni ,  vi  si  vede  la  stul'a  con  quattro  nicchie  , 
ove  si  riconobbe  lo  scheletro  d*  una  donna  con  un 
vaso  nelle  mani.  Tra  gli  oggetti  trovati  in  q«esta 
casa  furono  molti  vasi  di  bronzo  per  usa  domestico 
di  differenti  grandezze,  e  vr» rie  graziose  pitture,  che 
staccate  dalle  pareti  si  conservano  nel  R.   Museo. 

%x\^nmU  0   c5'ttrirt. 

Questa    fabbrica    presenta    un'atrio  rettangolare 
scoverto  con  peristilio  intorno,  composto  di  otto  co- 
lonne scannellate  di  piperno    in  ciascun  lungo  lato  , 
e  di  tre  ne  rimanenti ,  che  avevano  i  loro  capitelli  , 
^  cornicione.  Il  suo  spazio  interno  è  di  palmi  i^8  di 
lunghezza,  e  64  di  larghezza.   Il  più  bel  monumento 
che  lo  distingue  è  un  pulpito  di  piperno    eretto  nel 
mezzo  di  un  lato  ,    con  una  scalinata  per  salirvi    su 
la    porta    del    teatro   tragico.    Quest'edificio    è    stato 
ottimamente  considerato  per  il  tribunale^  o  la  curia 
di   pompei  formata    dagli   Olconii    siccome    dimostra 
V  iscrizione  ivi  ritrovata  ;    nelle  tre  vicine  stanze   si 
raccolsero  delle  mani   d*  avorio  e  di  vetro  ,    che   fo* 
ccan  le  fiche  (servite  per  amuleti  contro  il  mal  d'oc- 
chio )  de'  vasi  di  cucina  ,  e  de'  sacri  utensili.     Nella 
tribuna    rendea   giustizia  di  duumviro  ,    e   V  annesso 
altare  accoglieva  il  suo  giuramento  di  ben    eseguire 
il  suo  dovere;  e  le  parti  contendenti  giuravano  an- 
cora di  litigare  in  buona  fede.    Il  medesimo  è  tutto 
conforme  alla  descrizione  di  Viiruvio,  il  quale  vuoir 

(1)  Ann.  i7^>9' 
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es])ressainente ,  clie  la  curia  fosse  congiunta  col  foro 
e  col  teatro ,  dove  concorrer  soleva  gran  nutnero  di 
popolo.  Pompeo  fabbricò  in  Roma  la  curia  avanti  al 
suo  teatro,  dove,  al  dir  di  Svetonio,  Cesare  fu  uc- 
ciso. Oltre  della  tribuna ,  si  aggiunge  il  cornicione 
sporgente  richiesto  da  Vitruvio  nella  curia,  per  non 
far  dissipare  la  voce  degF  oratori  ,  dei  litiganti ,  e 
del  giudice,  onde  fosse  da  tulto  il  popolo  ascoltala. 
Dietro  al  muro  di  detto  edificio  si  vede  la  Crjpta 
o  serbatoio  d'acqua,  che  forniva  alla  parte  inferiore 
della  città.  E  sjiecialmente  al  Foro.  Forse  (juesta 
era  la  caverna^  o  testuggine,  che  i  benemeriti  Olconii 
fecero  fabbricare. 

Il  commercio  che  aveva  la  città  di  pompei  co- 
gli Alessandrini  i  quali  allora  facevano  tutto  il  tra- 
lìco  dell*  Indie  ,  vi  fé  adottare  il  culto  di  questa 
Dea.  Air  ingresso  si  trovò  il  cassettino  della  pubbli- 
ca carità ,  e  poco  dopo  due  eleganti  vasche  per  l'ac- 
qua lustrale.  Questo  tempio  è  ipetro^  cioè  scoverto 
e  sostenuto  in  ciascun  lungo  lato  da  otto  colonne  di 
stucco,  e  da  sei  di  fronte  d'  ordine  Dorico  senza  base, 
di  nove  piedi  e  mezzo  di  altezza.  Le  sue  dimensioni 
non  oltrepassano  palmi  74  ^^  lunghezza,  e  84  di  lar- 
ghezza. Tutto  Tedi ficio  è  costrutto  di  mattoni  rivestito 
di  un  intonaco  assai  duro,  di  cui  gli  antichi  facean  uso 
frequente.  Lo  stile  bello  ,  ed  elegante  ,  ma  le  pro- 
porzioni architettoniche  si  riconoscono  alquanto  pic- 
ciole  dagl'intelligenti.  In  fondo  vi  è  il  Santuario  tutto 
isolato  cui  si  ascende  per  sette  gradini  rivestiti  una 
volta  di  iinarmo.  Esso  consiste  in  un  tempietto  qua- 
drato, ed  una  volta  con  tegole  ricoverto,  abbellito 
di  stucchi  ne' quattro  lati  due  nicchie  al  frontespizio, 
ed  un*  altra  nell'  opposta  parte.  Due  are  ne  forniscono 

(1)  Ann.  1760, 


i3t 

il  prospetto  ed  appresso  duo  poggi  dove  le  due  fa- 
mose tavole  d'Iside  si  trovarono  sospese  (i).  Uà 
picciolo  vestibulo  sostenuto  da  sei  colonnette,  e  fre- 
giate di  un  bel  musaico  introduceva  alla  cella  den- 
tro la  quale  sul  poggio  si  rinvennero  i  frammenti 
del  simulacro  ,  sotto  del  poggio  e  osservabile  una 
cameretta,  o  testudine^  dove  sospettasi,  che  i  furbi 
sacerdoti  si  nascondessero  ,  allorché  rendevano  gli 
oracoli  in  nome  della  dea,  se  ne  vede  dietro  del  tem- 
pietto la  picciola  segreta  gradinata. 

Due  grandi  are  occupano  i  lati  del  tempio  sco- 
verto. In  una  si  bruciavano  le  vittime  e  V  altra    era 
destinata    a   riceverne  nel  suo  voto  le  sacre  ceneri  , 
di  cui  ne  fu  ritrovata    gran    quantità.  Altre  are   ac- 
canto   alle    colonne  dovevano  continuamente  fumare 
incensi ,  e  rendere  più  venerabile  ,  ed  imponente  il 
sacro  luogo.  Dappresso  all'  ara  sinistra    si  vede   una 
picciola    stanza    anche    allo  scoverto   con  sotterranea 
gradinata.  Sembra  che    fosse  destinata  per  le  puiilì- 
cazioni  a  cagione  del  Lavacro  ,    che    in  fondo  vi  si 
osserva.   Varii  bassi-rilievi    di    stucco   ne  fregiano  le 
pareti.  Nel  muro  di  prospetto    al    santuario  ,  vi  era 
incarata  una  nicchia  dov'era  dipinto  un  Arpocrate^ 
che  col  dito  indicava  silenzio.   Al  di    sotto    si    trovò 
un  banco  di  legno    assrii  consumato  col  suo  inginoc- 
chiatoio per  comodo  degli  adoratori.  Come  ancorasi 
sono  rinvenuti  degli  oggetti  interessanti  ;  tra  le  altre 
rarità    scoverte  ,    sono  le  tavole  d' Iside  ,  molte  pit- 
ture staccate  dalle  pareti  ,    che   rappresentavano  va- 
ghi disegni  di  architettura  :   Iside  col  sistro  in  ma- 
no :   un  Anubi  colla  testa  canina  varii  sacerdoti  colle 
palme  ,    e    colle  spighe  ,  ed  uno  che  teneva  sospeso 
una  lucerna  :   l' Ippopotamo^  V  Ibi.  ,  il  Loto  ,  oltre 
varii  arabeschi  ,   uccelli  ,  e  dcHìui  :  su  di  un  pilastro 

(i)  Di  qucàle  tavole  d' Isi<ie  una  sola  si  liovò  inler;i  con 
caraUei'i  geroglifici  come  sogliono  osservarsi  nel  rovescio  delle  sta- 
tuette d'  Iside  ,  e  de'  Pastofori  ne'  nostri  musei. 
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la  statua  di  marmo  (\\  F'enere  ^  che  aréva  le  braccia^ 
il  collo  ,  e  l'ombelico  doralo  ,  ed  in  oltre  quella  di 
Bacco  ,  e  di  Priapo  :  ed  una  anche  d' Iside  di  creta 
cotta  :  tutto  ^apparato  de'sacrificii  in  bronzo  cioè  laìn- 
padi^  candelabri^  lucerne^  tripodi^  lettisternii^  patere^ 
turriboli  ,  accerre  ,  preferieoli  ,  simpuli  ,  inallei  , 
secespiti ,  cultri ,  litui ,  sistri  ,  crotali  ,  aspergini , 
e  finanche  gli  aghi  augurali  per  le  osservazioni  ne- 
gl*  intestini  delle  vittime.  Veniva  appresso  la  sala 
de'  Misteri  ornata  di  pitture  ,  e  di  pavimento  a  mu- 
saico sul  suolo  si  leggeva. 

N  .  POPIdI  .  CELSINI 
W  .  POPIdI  .  AMPLIATI 
CORNELIA  .    CELSA 

Erano  questi  la  famiglia  di  Numerio  Popidio 
Celsino  divoli  della  dea  ,  ed  iniziati  a  suoi  misteri. 
Tra  le  pitture  ritrovate  si  vedevano  due  Erme  gigan- 
tesche con  barba ,  e  colle  corna  ;  tra  di  esse  due  bar- 
che 1*  una  con  casetta  contenente  un  uccello ,  T  altra 
governata  da  un  uomo.  Due  serpenti  intorno  a  due 
bastoni,  che  reggeano  una  ghirlanda  di  fiori,  e  sotto 
una  leonessa. 

Una  figura  asr.isa  su  di  una  sedia  coverta  da  un 
velo  ,  ed  un  serpente.  Un'altra  à' Iside ^  con  manto 
e  cappello  in  testa  ,  ha  nella  sinistra  un  asta ,  ed  al 
braccio  appesa  mia  secchia  :  sotto  al  piede  ha  una 
testa  di  montone ,  e  presso  di  lei  due  serpenti ,  uno 
ritto  ,  e  1'  altro  avviticchiato  intorno  ad  un  albero 
carico  di  frutta. 

Questo  santuario  doveva  essere  assai  frequentato 
dalla  gentilità  e  specialmente  d^iUe  donne  che  tutt'  i 
giorni  erant  in  casto  Isidis.  La  moltiplicità  delle  are 
in  ogni  cantone  non  ce  ne  lascia  dubitare.  I  ministri 
d' Iside  lungi  dalloi  star  in  riposo  ,  dovean  tutto  il 
giorno  essere  in  grande  attività  pel  culto  sacro.  Tanti 
raddoppiati  istromenti  di  sacrificii  ne  sono  indizii  ba- 
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stanti.  La  più  imponente  cerimonia  era  quella  delle 
supplicazioni  pubbliche  ^  allorché  si  aprivano  i  letti ^ 
dove  si  assidevano  le  divinità  ,  e  loro  imbaudivasi 
una  mensa  di  parata.  Questa  gran  funzione  era  di- 
retta a  distornare  le  pubbliche  calamità  ,  dalle  quali 
erasi  minacciato  ,  a  questo  uso  erano  destinati  i  lei- 
iisteniii.  Gli  Epuloni^  che  vi  presedevano,  ne  rac- 
coglievano tutto  il  frutto. 

Nel  recinto  di  detto  tempio  si  vede  l'abitazione 
de'  ministri  d'Iside  in  due  camere  di  ritirata,  ed  in 
una  culina  tutt'  ora  nelP  antico  stalo  ,  col  focolaro  , 
fornacelle  ,  come  si  usa  tra  noi ,  dove  si  trovarono 
vasi  di  creta  con  ossa  di  presciutto  ed  in  disparte 
squame  di  pesce.  Vicino  a  questa  vi  era  un'altra 
stanza  per  dispensa  ,  o  per  retro-culina  col  suo  la- 
vatoio. 

Nella  prima  ritirata  si  scoprì  inclinato  al  muro 
lo  scheletro  di  un  sacerdote  colla  scure  in  mono.  Vo- 
lendo egli  fuggire.  Altro  sacerdote  si  trovò  nel  cor- 
tile dietro  del  santuario.  EgU  forse  erasi  accinto  a 
mangiare  ,  perchè  si  rinvennero  ossa  di  polli ,  ed  al- 
cune uova.  Altri  scheletri  di  sacerdoti  31  scoprirono 
parimente. 

Un'altro  scheletro  fu  ritrovato  all'ingresso  della 
piazza  del  teatro  il  quale  doveva  essere  altro  sacer- 
dote che  aveva  radunato  il  tesoro  della  dea  e  fug- 
giva. Si  raccolse  sotto  il  suo  scheletro  36o  monete 
di  argento,  8  d'oro,  ^1  di  bronzo,  de' vasetti  d'ar- 
gento ,  delle  figure  d' Iside  singolarissimi  cucchiai  , 
patere,  firmagli,  tazze  d'argento,  u«  cammeo,  e 
degli  orecchini. 

Dietro  al  santuario  si  osserva  il  sacro  penetrale 
che  consiste  in  un  cortile  scoverto  ^  fornlato  da  cin- 
que archi.   Ha  di  lunghezza  palmi  3o,  e  49  di  lar*» 
ghezza.  Per  una  porta  entrasi  ad  una  camera  conti- • 
gua  ,  la  quale  era  destinata   pe'  sficri  arredi.    Ivi-   si 
trovarono  tutti  gì' istromenti  de"  sacr ilici i,  e  tra  i  piii 
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preziosi  due  sistrt',  che  accompagnavano  col  lor  suo- 
no tutte  le  feste,  e  le  cerimonie  d'Iside  ,  e  due  let- 
tisterni  :  cioè  uno  di  bronzo  con  fregi  di  argento  , 
che  si  vede  ristaurato  nel  Real  museo,  ed  altro  di 
avorio  in  tanti  pezzi,  e  finalmente  un  candelabro  di 
bronzo,  che  aveva  la  figura,  e  le  foglie  del  loto 
pianta  indigena  nelle  paludi  di  Egitto.  Come  ancora 
furono  scoverti  due  pregievoli  idoli  egiziani  di  ba- 
salto ,  che  sostengono  colle  due  mani  in  testa  una 
gran  patera. 

Ne'  cantoni  del  cortile  scoverto  si  ritrovarono 
delle  erme  ,  e  colonnette  di  marmo  colle  teste  di 
varie  divinità.  Sul  pavimento  si  legge  una  iscrizione 
che  formava  tutta  la  famiglia  di  JSumerio  Popidio 
Celsino  ,  che  rifabbricò  questo  tempio  caduto  pel 
terremoto.  Un'  azione  così  degna  ,  e  generosa  venne 
compresa  in  una  iscrizione ,  che  leggevasi  nel  fron- 
tespizio della  porta ,  che  Numerio  Popidio  Celsino 
Jl^lio  di  Numerio  restituì  dalle  fondamenta  col  suo 
denaro  il  tempio  d* Iside  caduto  pel  terremoto^  per 
la  quale  generosità^  i  decurioni^  essendo  egli  dì 
anni  sessanta  ,  al  loro  ordine  graziosamente  C  ag- 
gregarono. 

N  .  POPIDIVS  .  N  .  F  .  CELSINVS 

AEDEM  .  ISIDIS  .  TERRAEMOTV 

COLLAPSAM 

A  .  FVNDAMENTIS  .  1?  .  S  .  RESTITVIT 

HVNC  .  DECVHIONES  .  GB  .  LIBERALITATEM 

CVM  .  KSSET  .  ANNOR  .  SEXS 

OHDIM  .  SVO  .  GRATIS  .  ADLEGERVKT 

Questo  tempio  assai  picciolo ,  era  scoverto  ,  le 
mura  hanno  perduto  tutto  lo  stucco  del  quale  esse 
erano  rivestite  ;  TSe  occupa  il  centro  una  grand'  ara 
di  tufo  assai  ben  riquadrata ,  ed  ornata  di  un  fregio 
dorico,  è  d'essa  un  bel  lavoro,  e  d'un  gusto  ccceU 
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lente;  vi  sono  chi  la  paragona  al  sarcografo  trovato 
a  Roma  nel  sepolcro  degli  scipioni.  Si  ascende  al 
santuario  per  nove  gradini,  che  doveva  essere  coverto, 
|e' siti  ,  che  restan' ancora,  delle  cadute  colonne. 

Ninna  decorazione  distingue  questo  diruto  tem- 
j^etto:  ne  la  sua  architettura  poteva  procurarsi  l'ani-, 
mirazione.  Solamente  tre  statue  di  creta  cotta  ,.  ne. 
adornavano  la  cella  d' Escidaplo  ,  di  Giove  ,  e  di 
Giunone.  Lia  stanza  annessa  serviva  pe'  sacerdoti. 

Studio  e  domicilio  d' wi  scultore.  —^  Nella 
dett'  abitazione  si  sono  trovati  de' strumenti  e  sla- 
tue  abbozzati,  o  appena  incominciate  nel  suo  atrio, 
ed  una  quantità  di  piarmi  per  altre  statue,  con  ferra- 
menti e  macchine  analoghe  al  lavoro.  Questi  ordigni 
tra  tanti  dalla  ruggine  consumati  restano  ancora  32 
e  più  martelli ,  raazzole  e  martellini ,  molti  compassi 
altri  curvi ,  ed  altri  dritti ,  un'  infinità  di  scalpelli 
di  varie  grandezze  ,  ed  altri  assai  piccioli  ,  alcuni 
de'  quali  hanno  la  parte  del  taglio  in  buono  slato 
di  durissimo  acciaio,  tre  grossi  pali  di  ferro  per  al- 
zare i  marmi  su  degli  edilicii ,  varie  seghe  ,  ed  an- 
che una  conficcata  ad  un  pezzo  di  marmo. 

La  casa  è  spaziosa ,  il  cortile  scoverto  e  abbel- 
lito del  solito  recipiente  rettangolare  dell'  acqua  pio- 
vana, ma  poco  sono  le  camere;  che  offrono  l'antico' 
slato.  Altr'  appartamento  era  situato  al  di  sopra  do- 
ve asccndevasi  per  varii  gradini  ,  oggi  si  osserva  il 
solo  atrio  col  peristilio  intorno  sostenuto  da  dieci 
colonne  di  mattoni  rivestite  di  stucco  e  con  duo  puteaii. 

Questo  teatro,  è  diviso  da  un'altro  più  grande 
per  un  portico  ;    era  scoverlo  ,    ed    addetto  alla  co- 

(i)  Ann.  17^9.  Questo  tealro  e  tulio  coslruiio  di  luto  di 
Nocera  ,  le  scale  Ira  i  cunei  sono  di  un'antichissima  lava  vesu- 
viana per  reggere  come  più  dura  all'  attrito  del  salire  e  dello 
scendere:  il  parapetto  del  proscenio,  il  pavijuciilo  delloicht\>lra 
e  la  sceua  ,  erano  luilc  rivcalite  di  ni.iunu. 
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mica  ed  alla  satìrica  ,  come  vien  dimostrato  da  una 
iscrixione  sulla  porta  ,  la  quale  vieu  ripetuta  nel 
inuro  dalla  parte  opposta.  Si  esprime  in  essa,  che  i 
duumviri  Caio  Quinzio  Kalgo  jfiglio  di  Caio  ,  e 
Marco  P orcio  ,/iglio  di  Marco  con  decreto  de^  de- 
curioni assegnarono  la  merceda  per  edificarsi  il 
teatro  coverto ,  e  V  approvarono. 

e  .  QVINTVS  ,  e  .  F  .  VÀLG  . 

M  .  PORCIVS  .  M  .  F  . 

DVOVIR  .  DEC  .  DECK  . 

THEATRVM  .  TECTVM 

FAC  .  LOCAR  .  EIDEMQVE  .  PROBAR  .  (l) 

Sopra  l'estremità  del  muro  semicircolare,  ossia 
sul  cornicione  ancor  si  veggono  i  siti  delle  cadute  co- 
lonne su  cui  il  tetto  era  appoggiato  ,  il  quale  apriva 
tra  una  colonna  ,  e  1*  altra  un  voto  ,  onde  favorire 
la  corrente  delF  aria ,  e  dar  lume  ai  spettatori.  Questi 
teatri  coverti  appellavansi  propriamente  Odei  da  Greci, 
die  venivano  situati  dappresso  al  teatro  tragico  ,  e 
particolarmente  a  sinistra.  Pausania,  e  Vitruvio  ciarlano 
deir  Odeo  ,  eh'  era  in  Atene.  Il  pavimento  dell'  Or- 
chesta  ,  (2)  è  formato  di  marmi  greci  disposti  in  varii 
quadrati.  Nel  mezzo  si  legge  una  iscrizione  in  carat- 

(1)  Un'altra  iscrizione  dello  stesso  Quinzio  Valgo  fu  trovata 
Bel    1811    Ira  le  ruine  dell'amica  Eclano  presso  Mirabella. 

1^2)  L'  orchestra  era  quello  spazio ,  o  piazza  tra  la  cavea  , 
ed  il  diametro  del  pi-osceuio  ,  che  noi  diciamo  il  parterre  del 
teatro.  Era  così  appellato  da  Greci  ,  perchè  qui  ne'  loro  teatri 
si  eseguivano  i  balli  ,  e  le  danze  ,  e  si  situavano  i  timelici  , 
cioè  i  citaredi  ,  i  citaristi  ,  ed  i  tibicini.  I  romani ,  ed  i  nostx'i 
popoli  ne  ritennero  il  nome  ,  ma  non  già  1'  uso.  Questi  Io  de- 
stinarono pel  sito  da  sedere  ,  e  trasferirono  le  danze  ,  ed  i  cori 
rei  pulpito  insieme  cogli  attori  de  drammi  ,  onde  ne  avvenne  , 
che  se  presso  i  Gr€ci  il  pulpito  o  legeo  et»,  alto  12.  piedi,  dove 
comparivano  i  soli  allori  ,  deve  ridursi  presso  i  Romani  a  piedi 
cinque,  acciò  fosse  visibile  ,  ne'  primi  gradini  ,  che  cominciavano 
dal  parterre  ,  dove  sedevano  i  senatori.  Vedi  Vitruvio  nel  lib,  V , 
e  1«  note  del  Uaich.  Galiaui^ 


teri  onciali  ài  bronzo  ,    che  ne  occupa  tutto  il  dia- 
metro. 

M  .  OCVLATIVS  .  M  .  F  .  VERVS 
II  .  VIR  .  PRO  .  LVDIS 

Se  Caio  Quinzio  ,  e  Marco  Porcio  ebbero  l' in- 
carico di  fabbricare  questo  teatro  ,  se  ne  die  nello 
stesso  temjjo  a  Marco  O calazio  Fero  figlio  di  Marco 
decorato  colla  carica  di  duumviro  ,  la  cura  di  pre- 
sedere a'  giuochi  y  cioè  agli  spettacoli.  Apparteneva 
a  lui  di  conservare  T  ordine  ,  e  d' ingiungere  a  lo- 
carli ,  o  disegnatori  di  dare  a  ciascuno  il  dovuto 
gradino  ,  e  di  discacciare  gli  arroganti  ,  che  occu- 
pavano spesso  i  gradini  degl'  altri.  Il  pavimento  per 
nove  passi  di  diametro  tocca  1'  uno ,  e  V  altro  corno 
dell'  emiciclo  terminato  in  due  zampe  di  leone  di  tufo 
vulcanico.  Quindi  incomincia  la  prima  cavea  in  quat- 
tro ordini  di  gradini  più  grandi ,  e  più  spaziosi  de- 
gl*  altri  ,  ore  sedevano  i  Magistrati  ed  ivi  erano  si- 
tuati i  biselli ,  e  le  sedie  curuli.  Indi  seguivano  i4 
gradini,  in  cui  V  ordine  equestre  aveva  il  suo  posto. 
Sieguono  poi  i8  altri  ordini  di  gradini,  ognuno  dei 
quali  sempreppiù  si  allarga  ne'  lati  per  formare  il  dia- 
metro deireniiciclo  lungo  nell'ultima  cavea,  e  stretto 
nell'orchestra. 

Dopo  de'  primi  quattro  gradini  si  vede  uu  pa- 
rapetto di  separazione  con  un  ripiano  ,  o  gradino  più 
largo.  Si  riconosce  da  ciò  subito  una  delle  precinzioni 
dette  in  greco  diazomata^  colla  quale  si  precingeva, 
e  si  separava  il  primo  dal  secondo  ordine  delia  ca- 
vea ,  eh'  era  il  sito  della  gente  distinta.  Vedesi  po- 
scia il  secondo  parapetto  ,  o  precinzione  ,  che  sepa- 
rava la  media  ,  o  seconda  cavea  dall'  ultima  ,  dove 
sedevano  le  donne  ,  e  la  plebe  ,  coli' avvertenza  che 
i  locarii  assegnavano  i  gradini  più  infimi  ,  a  più  de- 
gni,  ed  i  più  alti  Si'pullati  o  capite  censi  y  secondo 
1'  ordine  di  Augusto  emanato. 
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I  gradini  della  media  cavea  sono  intersecali  da 
sei  scalette  traile  per  linea  retta  dalT  alto  al  basso 
appellale  viae  ,  itinera  ,  e  scalarla.  Sono  queste  as- 
sai strette  ,  che  hanno  princijiio  da  sei  vomitoril  , 
o  porte  superiori  corrispondenti  al  corridoio  coverto, 
donde  arrivano  alla  prima  precinzione.  l\i  usciva  tutto 
il  popolo  per  prendere  ciascuno  il  suo  posto  corrispon- 
dente ;    e  risaliva  allorché  lo  spettacolo  era  terminato. 

Queste  scalette  intersecando  i  gradini  circolari 
iu  sei  parti  colle  due  finali ,  venivano  a  formare  cin- 
que cunei  ^  0  ripartimenti ,  detti  cunei  per  essere  più 
larghi  al  di  sopra  ,  ed  in  fine  più  stretti  ,  secondo 
]a  figura  del  cuneo.  Questi  cunei  erano  distribuiti ,  ed 
allogati  separatamente  a  un  ceto  di  persone  :  onde 
distinguevasi  il  cuneo  pe'  magistrati  emeriti  ,  altro 
pe'  giovani  pretestati  ,  altro  pe'  coniugati  ,  ed  altri 
pe*  pedagoghi  jier  gli  efebi  ,  per  gli  oratori,  pe' le- 
gali ,  pe'  soldati ,  che  non  mai  si  confondevano  colla 
plebe  ,  e  per  altre  distinzioni  del  popolo  ,  le  quali 
erano  esattamente  osservate.  Augusto  fece  questo  re- 
golamento ,  come  narra  Svetonio  ,  mosso  dalle  ingiu- 
rie ,  che  ricevè  un  senatore  nel  teatro  di  Pozzuoli. 
Si  distribuiva  parimente  dal  duumviro  la  tessera  tea- 
trale ad  ognuno.  In  essa  era  notato  la  cavea  ,  il  nu- 
mero del  cuneo  dal  primo  al  quinto  ,  ed  il  numero 
del  gradino  ;  di  queste  tessere  se  ne  son  trovate  al- 
cune ne  scavi,  nelle  quali  si  enunciava  anche  l'au- 
tore dell'  opera  da  mettersi  in  iscena  (i). 

(i)  Due  tessere  teatrali  di  osso  di  figura  circolare  di  un  pol- 
lice di  diametro  trovale  negli  scavi  di  Pompei  si  riportano  dagli 
accademici  ercolanensi.  (  V.  voi.  IV.  Pitt.  in  princ.  )  Nella  prima 
vien  espresso  dal  dritto  un  edificio,  che  rappresenta  la  prospet- 
tiva del  teatro,  ed  al  rovescio  dinota  il  nome  di  Aeschyli^  che 
il  dramma  da  rappresentarsi  era  una  delle  tragedie  di  questo 
poeta.  Al  di  sopra  è  marcalo  il  numero  romano  XII  e  tolto  il 
greco  numero  IB  ,  che  vai  lo  slesso. 

Nella  seconda  tessera  si  vede  da  una  parie  effigialo  un  edi- 
/Icio  scmiciicolaie  ,    che  scuza  iallo  dinota    tutta  la  cavea  delio 
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La  scena  poi  è  formata  di  mattoni ,  e  d' opera 
reticolata  di  tufo  rivestita  di  marmo  bianco  ,  come 
anche  le  pareti  vicine  consistono  in  un  gran  fronte- 
spizio ,  con  tre  porte  e  con  un  ripiano  di  fabbrica 
avanti,  circa  quattro  palmi  da  terra  elevato,  e  quindi 
in  distanza  di  20  palmi  due  ordini  di  muri.  Dal  ri- 
piano ai  muri  si  doveva  distendere  un  tavolato  ,  di 
cui  si  riconosce  il  sito  de'  travi. 

Il  ripiano  di  fabbrica  col  frontespizio  chiamavasi 
la  scena  stabile  ,  secondo  Vitruvio  ;  ed  il  tavolato 
eh*  era  più  basso  ,  dicevasi  proscenio  ,  in  mezzo  del 
quale  in  sito  più  elevato  distinguevasi  il  pulpito.  Dal- 
l' uno  ,  e  r  altra  parte  del  proscenio  e  da  presso  al- 
l' uno  ,    ed    s\V  altro  corno  del  emiciclo  ,  si  vedono 

slesso  teatro  ,  e  nelT  altra  si  legge  hmicyclium  col  numero  ro- 
mano XI  e  sotto  il  numero  lA  greco  ,  che  significa  lo  stesso. 
I  numeri  XI  ,  e  XII.  dinotavano  il  gradino  assegnato  nella  se- 
conda cavea  a  chi  presentava  la  tessera  non  essendovi  bisogno  ne 
per  la  prima  ,  ne  per  1'  ultima.  Ma  tai  tessere  ,  che  servivano 
per  occupare  un  gradino  nel  cuneo  ,  erano  o  nò  pagaie  dagli  an- 
tichi ?  Ecco  in  contrasto  di  Lipsio  ,  il  Casaubono,  il  Bulengero^ 
il  Pitisco  ,  ed  altti  ancora, 

Lipsio  de'  amphifh  crede  ,  che  bisognava  pagare  la  tessera 
per  entrare  ,  come  oggi  si  paga  ,  e  si  fa  forte  col  passo  di  Sve- 
tonio  in  Caligula  :  infjuietatus  Jremitu  gratuita  in  Circo  loca 
occupantiuni. 

Se  vi  erano  sedili  gratuiti ,  esservi  dovevano  anche  i  sedili 
pagati. 

Il  Casaubono  nell'  incontro  in  not,  ad  charact.  Theophr. 
d'  allie  inierpelrazioni  a  questi  passi  ,  o  al  più  vorrebbe  ,  che 
la  tessera  fosse  un  segno  per  coloro  ,  che  non  erano  obbligali 
di  pagare. 

Se  dobbiamo  stare  all'  uso  de'  Greci  ,  da  cui  codeste  istru- 
zioni vennero  sino  a  noi  ,  e  fuor  di  dubbio  ,  eh'  essi  pagavano 
una  dracma  per  1'  entrata  ,  che  poi  si  ridusse  a  due  oboli ,  co- 
me si  ha  da  Demostene  Oljnih.  Ili  Periclee  per  rendersi  il  po- 
polo benevolo  stabilì  ,  che  questi  due  oboli  si  dessero  a  ciascun 
ciltadiuo  povero  dal  pubblico  erario  per  pagarli  al  Teatropola, 
ossia  air  appahator  del  teatro.  Questo  denaro  si  esigeva  dopoc- 
chè  ognuno  era  seduto,  andando  ptr  le  iile  de' gradini  un  uom 
mascherato. 
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due  tribune  di  tufo  vulcanico.  Vi  si  ascendeva  per 
due  gradinate  corrispondenti  nell'in  terno  della  ^ce/ia. 
Erano  le  tribune  addette  a  ricevere  il  pretore  ,  il 
proconsole  ,  il  duumviro  ,  e  le  vestali. 

Il  postscenium  consiste  in  due  lunghe  camere  ad- 
dette alia  preparazione  degli  attori.  Una  doveva  es- 
sere coverta ,  e  l' altra  scoverta. 

%i<xit<>  3Srtf0Ìco.  Ci) 

In  questo  teatro  i  Pompeiani  impiegarono  tutta 
la  perfezione  dell'  arte  ,  come  ancora  la  magnificen- 
za ,  e  la  profusione  nel  lavoro.  Sulla  porta  si  legr 
gè  va  Pepigrafe  seguente.  I  due  Marchi  Olconii  Rufo 
e  Celere  per  decoro  della  colonia  fecero  col  lor 
denaro  fabbricar  la  Cripta  ,  il  Tribunale  ,  ed  il 
Teatro» 

M  .  M  .  HOLCONl  .  RVFVS  .  EI  .  CELER. 
CRIPTAM   .  TRIBVNAL  .  THEATR   .  S  .  P. 
A»     »    DECVS    .    COLONIAE 

L'  ordine  de*  gradini  ben  larghi  iiell'  orchesta  , 
al  numero  di  cinque  ricoverti  di  fino  marmo.  Era 
questo  il  posto  de'  decurioni  ,  degli  edili ,  e  degli 
altri  magistrati,  come  dicemmo  nell'altro  teatro.  Il 
diametro  dall' uuo  all'altro  corno  dell'emiciclo  è  di 
passi  l'j.  Siegue  indi  la  prima  precinzione  in  un  gra- 
dino pili  largo  ove  sedeano  ne'  municìpii  ,  i  Decu- 
rioni ,  gli  Augustali ,  e  tutti  coloro  ,  che  ave\  ano  il 
dritto  del  bisellio  il  medesimo  separava  la  prima  dalla 
seconda  cavea  ;  nel  punto  di  mezzo  erano  situate  tre 
statue  come  si  vede  dall'  incavi  sul  gradino  ove  erano 
fissate.  La  statua  di  mezzo  rappresentava  Marco  01- 
conio  Rufo  come  dall'  iscrizione  trovata  in  grossi  ca- 
ratteri di  piombo  dall'una  e  l'altra  parte  della  j)ase 
la  quale  si  legge  nella  seguente  maniera  A  Marco 
Olconio  Rufo  figlio  di  Marco  Duumviro  ,    e  Giu- 

(i)  AuQ,  1764. 


dice  per  la  quinta  volta ,  per  la  seconda  volta  quin-^ 
quennale  ,  Tribuno  da'  Soldati  eletto  dal  Popolo  , 
Flamine^  Augustale^  Patrono  della  Colonia  si  dedica, 

il  .  HOLCONIO  .  M  .  F  .  RVFO 

li   .  V  .  I   .   D  .    QTINQVIENS 

STER  .  QVINQ  .  TRIB  .   MIL   .  A  P 

FLAMINI    ,    AVO  .  PATR  .  COLON  .  D  .  D    (l) 

Sieguono  indi  20  ordini  di  gradini  ,  che  forma- 
vano la  seconda  cavea  ,  rivestiti  parimente  di  bianco 
marmo  ,  dove  era  il  posto  della  gente  distinta  divisa 
in  sette  cunei.  Finalmente  osservasi  V  altra  precin- 
zione  non  già  di  largo  gradino  ,  ma  di  un  alto  muro 
incrostato  di  marmo ,  che  separava  la  seconda  della 
terza  cavea  situata  al  di  sopra  in  quattro  gradini , 
dov'era  il  posto  delle  donne,  e  de' plebei. 

Da  sei  vomitorii ,  o  porte  superiori  con  riqua- 
drature di  marmo  poteva  il  popolo  prender  posto 
ne*  cunei ,  e  nei  gradini  della  seconda  cavea  ,  per 
mezzo  di  sei  scalette.  Questi  vomitorii  corrisponde- 
vano al  corridoio  scoverto  ,  che  ha  1'  entrata  nel  co- 
lonnato ,  o  gran  portico  superiore.  Per  lo  stesso  cor- 
ridoio si  ascende  alla  terza  cavea  per  una  intiera  gra- 
dinata. Ivi  saliti  si  vedono  i  quattro  gradini  destinati 
alle  donne  ,  ed  alla  plebe  i  quali  avevano  per  riparo 
una  rinofhiera  di  ferro  in  tutta  l'estenzione  delF emi- 
ciclo ,  di  cui  restano  su  de'  marmi  le  cavità  ,  ov'era 
appoggiata.  Eraa  dunque  questi  gradini  anche  sco- 
verti ,  quantunque  leggiamo  ,  che  in  altri  tratri  fos- 
sero coverti  ;  e  si  nominassero  cattedre, 

(i)  Mercè  di  questa  iscrizione  noi  veniamo  a  risapere,  che 
in  Pompei  alzar  dovevasi  il  tempio  al  divo  Augusto  dedicato  , 
di  cui  M.  Olconio  esercitava  la  carica  di  Sacerdote  col  nome  di 
flamine  ^ugustale. 

Si  nota  in  oltre  ,  che  M.  Olconio  Rufo  è  detto  tribuno  mi-' 
litare  ,  A  P  ,  cioè  a  populo  per  indicarsi  il  privilegio  ,  che  il 
popolo  godeva  ,  di  provveder  questa  carica  ,  quandoccbe  appar- 
teneva prima  a  consoli  ,  e  poi  agli  imperadon. 
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Essenrio  poi  tutto  scoverto  ,    e    per   non   essere 
esposti    all'  ardente    sole   di   està  ,  o  d*  inverno  alla 
pioggia  ,  ed  al  freddo  ,  avevano  un  tabarro  di  grossa 
lana  ,    che    chiamavano  lacerna  ,  penula  ,   e  gaùsa-' 
pina  ,    e  con  questo  si  riparavano  dalle  intemperie. 
Questo  si  usava  per  il  freddo ,  e  per  la  pioggia  :  per 
il  sole  usavano  certi  larghi  cappelli  detti  causiae ,  o 
pilei   Thessalici ,  che  Caligola  fu  il  primo  ad  intro- 
durre  in  Roma.  I  Campani  poi  introdussero  ,    i  ve- 
larli, e  le  antenne  per  ricoprire  il  teatro ,    come  si 
osserva  nel  muro  le  pietre  forale  ,  dove  le  travi  era- 
no confitte.  Questi  velarii  non  erano  sempre  stabili» 
solamente  in  certe  determinate  feste  si  ponevano,  co- 
me si  osserva  negli  affissi ,  che  erano  promessi  al  po- 
polo. Non  andò  guari ,  che  questa  comodità  si  cam- 
biasse in  lusso  ,    cnde   si  videro  i  teatri  ricoverti  di 
vele  or  rosso  ,  gialle  ,  ferrigne  ,    ed  ora  di  seta  ,    e 
spesso  ancora  smaltate  di  stelle.  Quando  il  vento  im- 
petuoso faceva  saltar  per  aria  le  fluitante  vela,  come 
spesso   accadeva  ,    allora    tornavano  gli    spettatori  a 
jiaettersi  i  pilei  ,  o  le  lucerne  ,   di  cui  eran  sempre 
provveduti.   Rivolti  all' orchesta  ,  e  nell'estremità  del- 
l'ultimo  gradino  dall'una  ,  e  dall'altra  parte  si  ve- 
dono due  tribuni  di  tufo  vulcanico  ,  che  dovean  es- 
sere   ricoverte    di  marmo.  Nella  tribuna  a  destra  si 
trovò  una    sedia  curale.  Ed  in  questa  loggia  sedeva 
il  pretore  ,  o  il  duumviro  ,  che  presedeva  al  teatro. 
In  Roma  appellavasi  jyoc?/M/?z ,  e  si  sedeva  1*  impera- 
tore. L'  altra  tribuna  di  prospetto  ,  doveva  apparte- 
nere alle  vestali.  In  tutti  i  teatri  romani  ,  era  que- 
sto il  sito  ad  esse  destinato.  Due  portici  dall'  una  e 
dall'altra  parte  delle  tribune  aprivano  due  aditi  spa- 
ziosi per  entrar    nel!' orchesta.  E  si  chiamavano  vo- 
mitorii.  Alla  linea  di  questi  portici  corrisponde  il  dia- 
metro   del  proscenio.   La    scena    era  formata  da  un 
gran  frontespizio  con  tre  maestose  porte:  un  gran  ri- 
piano ,  che  gli  serve  di  piazza  j  due  ordini  di  mura 
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pel  tavolato  :  ecl  altre  due  porle  laterali.  Nel  ripiano, 
e  nel  frontespizio  si  conosce  la  scena  stabile  ,  nel 
tavolato  quella  del  proscenio  ^  e  del  pulpito  ,  e  nel- 
le due  porte  laterali  gli  ospedali ,  o  l'abitazioni  de- 
gli ospiti  ,  che  non  si  vede  neW  Odeo.  Formava  la 
prospettiva  tre  ordini  di  colonne  ,  1'  uno  su  dell'  al- 
tro,  con  elegante  base,  e  capitelli  di  marmo,  e  sei 
statue  ben  disposte.  Un  bellissimo  cornicione  di  mar- 
mo era  di  finimento  ,  che  girava  parimente  per  ul- 
^tima  cavea.  Al  di  sotto  del  pulpito  si  osservano  tanti 
voti  di  fabbriche  ,  o  cunicoli ,  o  testudini ,  ed  in  va-r 
rii  siti  della  cavea  ,  e  specialmente  sotto  de'gradini, 
i  quali  cryptae  ,  ed  operae  fornicatae  ,  dissero  gli 
antichi,  erano  destinati  a  ricevere  certi  vasi  di  rame 
disposti  in  modo,  che  facessero  suono  alla  voce  del- 
l'attore  ,  ed  alla  modulazione  della  musica,  e  la  ren- 
dessero più  sonora  ,  e  piacevole. 

Dall'  uno   e  dall'  altro  fianco  della  scena  stabile 
si  aprono  due  grandi  spazii ,  in  cui  si  ravvisava  nel 
pavimento    alcune   larghe  pietre  forate  cinte  intorno 
di  ferro,  e  dentro  delle  quali  si  trovò  del  legno  im- 
pietrito ,  questi  siti ,  erano  appellati  da  Greci  pcriactl 
dove  si  aggiravano  le  macchine  di  legno  ,    che  ser- 
vivano  alla  scena  mobile  dette  da  noi  mutazioni  di 
scene.  Essi  T  appellavano  duttili  o  trigone  dal  tirarsi 
da  loro  incavi  ,    o  dal  volgersi  a  forma  di  prismi  , 
e  di  triangoli ,  le  cui  facce  figuravano  le  reggie  ,  le 
piazze  ,  e  le  città  nelle  tragedie  :  le  case,  i  cortili, 
i  ridotti  nelle  commedie  :  ed  i  boschi  le  spelonche, 
ed  i  monti  nell'  opere  satiriche. 

Tutto  il  diametro  tra  il  proscenio  ,  e  la  scena 
si  passa  al  postscenium.  Formato  da  'una  camera  , 
che  sembra  essere  stata  scoverta  ,  era  il  luogo  della 
preparazione,  e  della  stazione  dògli  attori. 


Questo  foro  ha  un  suo  magnifico  porticato ,  che 
fino  a  questo  tempo  è  stato  preso  per  un  quartiere 
di  soldati.  Alcuni  ceppi  e  ferri  a  castigo  ,  cui  eran 
attaccate  le  ossa  del  piede  di  varii  scheletri ,  ed  inol- 
tre alcune  armature  ,  e  cimieri  qui  trovati  in  due 
stanze  ,  han  data  ragione  di  cosi  opinare.  Esso  è  for- 
mato da  un  gran  rettangolo  in  piano ,  che  ha  di  lun- 
ghezza circa  100  passi  ,  e  di  larghezza  circa  60  ,  e 
oh'  apre  nel  mezzo  una  piazza  ben  larga.  Un  ordine 
di  colonne  metà  tonde  ,  0  metà  scannellate  ,  di  or- 
dine Dorico  senza  base  al  num.  di  22  in  ciascun  lungo 
lato,  e  di  17  negli  altri,  comprese  le  angolari.  Soa 
formate  di  tufo  vulcanico  ricoverto  di  stucco  con  fondo 
rosso  ,  o  giallo.  Un  gran  portico  ,  che  girava  nei 
quattro  lati  del  colonnato  teneva  al  coverto  un  graa 
numero  di  camere  terrene  destinate  pe^magazzini ,  e 
pe'  venditori.  Si  trovò  in  uaa  la  fabbrica  del  sapone, 
in  altra  un  molino  a  grano  ,  ed  in  altra  un  molino 
ad  olio  (2).  Nel  lato  ad  oriente  si  contano  nove  ca- 
mere ,  con  altre  ben  larghe  ,  ed  aperte  ,  che  forse 
servivano  per  ricettacolo  di  bestiami.  Altrettanti  nel 
lato  opposto.  Del  lato  setteutriouale  »  e  meridionale 
. -. -— ■> , \ . 

(A  Anno  1766.  Gli  antichi  Y  appellavano  Foro  nundinct- 
rio  ,  a  differenza  del  civile  ,  perchè  qui  nel  giorno  delle  nun- 
dine  ,  o  in  ogni  nove  giorni  ,  si  celebravano  i  mercati ,  o  i  con- 
ciliaboli col  concorso  de  vicini  luoghi.  Da  queste  nundine  nac- 
que i\  forum  Appli  ^  ed  \\  fomrn  Claudii.  Vedi  il  Polleti  di 
jPoro  Roman  ,  e  Pitisco   Verbo  Nundinae. 

(^)  Questa  macchina  ad  olio  consiste  in  una  vasca  circolare 
di  pietra  ,  e  ben  incavai»  di  circa  quauro  palmi  di  diametro. 
Nel  mezzo  sorge  un  cilindro  ,  che  ha  un  perno  driito  nel  suo 
centro.  Qui  restano  combaciate  in  alto  due  ruote  a  ji^uisa  di  s^* 
menti  di  sfere  con  un  foro  quadrato  nel  centro ,  dove  meli.eviiM'»» 
una  leva.  Per  ottenersi  T  olio  bastava  porre  le  olive  nella  v*- 
sca  ,  e  girare  intorno  le  due  ruote  colla  leva.  Era  questo  il  tra- 
■petum  instructum  formato  di  pietre  ,  o  lave  Pompeiane  di  cui 
parlò  Catone  ,  ed  è  osservatóle  nel  R.  Museo. 


tiascuno  ne  presenta  (lodici  nello  ultime  delle  quali 
poste  nell'  angolo  si  trovarono  i  fèrri  ,  ed  i  ceppi  a 
castigo  cogli  scheletri  di  quegl'  infelici ,  che  vi  era- 
no attaccati.  Era  questa  la  carcere,  di  cui  parla  Vi- 
truvio  ,  e  fu  forza  ,  che  i  detenuti  vi  rimanessero  co- 
verti dalla  pioggia  vesuviana ,  siccome  vi  rimasero  la 
custodia.  Di  questi  si  trovarono  le  armature  ,  ed  i 
cimieri  ,  in  uno  de'quali  era  incisa  la  presa  di  Troia, 
ed.  inoltre  una  trombetta  di  rame  ,  che  finiva  in  sei 
flauti  di  avorio. 

Da  quest'  ordine  inferiore  ,  e  terreno  di  camere , 
"si  ascendeva  all'  ordine  superiore ,  secondo  la  pianta 
Vitruviana  ,  per  mezzo  di  una  loggia  di  legno  a 
foggia  di  balconata  ,  che  girar  doveva  intorno  del 
portico. 

Di  tutto  il  descritto  edificio  non  resta  altro  , 
ohe  iì  sol  pian  terreno  col  colonnato  tuttavia  esi- 
stente ,  ma  senza  i  portici  ;  e  senza  il  piano  supe- 
riore. 

Questo  nobilissimo  edificio  presenta  il  più  bello 
monumento  di  Pompei.  Essendo  consoli  Lucio  Fon- 
deixy  ,  Caio  F^ipsanio ,  Liifineio  Ref^olo  per  far  cosa 
grata  al  popolo  diede  in  questo  anfiteatro  uno  spet- 
tacolo gladiatorio  ,  al  quale  intervennero  in  gran  folla 
i  confinanti  coloni  Nocerini.  Mentrechè  tutti  gode- 
vano ,  per  lieve  cagione  nacque  tra  essi  ed  i  Pom- 
peiani una  briga  ,  e  dalle  ingiurie  passandosi  a  sassi 
ed  alle  armi  ,  si  accese  talmente  la  mischia  ,  che 
molti  de'  Nocerini  restarono  morti  ,  altri  feriti  ,  ed 
altri  mutilati.  Il  senato  romano  informato  dell'  avve- 
nimento da  Consoli  esiliò  Livineio  ,  proibì  per  dieci 
anni  gli  spettacoli ,  e  disciolse  i  collegii  pompeiani. 

La  sua  figura  è  ellittica  ossia  di  due  teatri ,  coi 
loro  parallelogrammi,  appoggiata  per  una  parte  alla 
coUiusi ,  dove  correva  il  muro  pubblico  ,  e  per  altra 
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|)aite  soslenuta  da  ardii ,  e  da  pilastri ,  di  forle  co- 
ilruzione.   Il  diametro  più  lungo  dell'aia,  o  dell' «- 
rena  ,    è  di  palrai  253    da  SiCtlentrione  a  mezzodì  , 
ossia  dair  una  all'altra  gran  porla.  Il  più  ristretto, 
ossia  la  sua  larghezza  da  oriepte  ad  occidente  ,  fisulta 
di  palmi   i33.    Lo  stesso  diametro  preso  dalle  logge 
superiori  è  stato    trovato  di  palmi    5i5  dal  lato  più 
lungo  ,  e  3c)5  dall'altro  lato,  si  può  credere  che  fosse 
capace    di  circa    20  mila  persone.    Intorno    alle  sue 
mura  esteriori  si  osservano  diverse  gradinate  ,  per  le 
quali,  si  ascendeva  ad  un  gra^i  deainbulacro  ^  o  pas- 
seggio  scovcrto    architettato  sul   giro  esteriore  della 
seconda  cavea  ,    don,de  si  sgliva  alle  logge  superiori 
di  archi  Literizii  destinati  per  le  donne  ,  e  per  la  pic- 
he. Vi  si  penetra  per  due  grandi  ingressi  porticati , 
oltre  alcun,e  entrate  segrete.  Il  primo  è  il  più  gran- 
dioso ,    riguarda  il  settentrione  ,  pel  quale  si  scende 
idi'  arena  per  un  cammino  arcato  ,  e  declive.  L'altro 
opposto    è  trasversale    per  la  collina  ,    che  ne  inter- 
rompe la  direzione.   Entrandosi  dall'  ingresso  setten- 
trionale ,   si  calra  lo  stesso  antico  pavimento  di  pie- 
tra vesuviane ,  che  una  volta  vi  fu  disposto,,  e  nelle 
gran  volte    son  da  vedersi   de'  sott'  archi  ,    che  forse 
vi  furono  costruiti  per  rendere  le  volle  più  durevo- 
li ,  per  qualche  scossa ,  che  vi  cagionò,  ì\  ridetto  tre- 
muoto.  Tali  riparazioni  furono  eseguite  dai  più  i;ic- 
chi  coloni  Romani  ed  i  loro  nomi  sono  spolpiti  suU'orlp 
del  parapetto  sinistro ,  che  cinge  l'aren^;  ed  i  quatti:o 
ripartimeilti  ,     che  si  veggono  in  corri§pond€n;Za  dei 
nomi  formati  nella  prima  cavea,    yenivanp  dcstinAìti 
a  quc'  duumviri  ,    che  presedetlqro,  a|Je  cacqp  ,  qd  a 
giuochi    gladialorii  ,    e  concorsero    glia  lestau^-azione 
dell'anfiteatro,  rifacendo  i  cunei y  e  le  royiual<5  aper- 
ture ;    (1)  in  un^   iscriziane   ci,  fa,  conoscere  ,    c£e  i 

(1)  l  duumviri ,  che  presedevano  ai  giuochi  uon  furono  Poni- 
ppiani ,  ma  i  maestri  del  pago  Augusto  Felice  Suburhano  per' 
decreto  de  decurioni  cosi  si  debbono  leggere  le  Sigle  ;  3X.a§.  Ihiif. 


>47 
Djiumvirì  Caio  P^il^n  ^  e  Marco  P orcio  ^  gli  stessi, 

che  costruirono  il  Teatro  coverto  ,  avevano  dato  a 
Coloni  un  luogo  perpetuo  negìi  spettacoli, 

Neiruna,  e  nell^  altra  sponda  è  osservabile  un 
canaletto  pel  trasporto  delle  acque.  Due  grandi  nic- 
chie a  destra  ,  ed  a  sinistra  dell'  entrata  dovevano 
presentare  due  statue  innalzate  a  due  benemeriti  cit- 
tadini col  nome  di  duumviri  a  giustizia,  secondo  le 
due  iscrizioni  ,  che  si  leggono  ne*  piedestalli.  La 
prima  a  destra  apparteneva  a  Caio  Cuspio  Pansa 
figlio  col  titolo  di  Pontefice  ,  e  l' altra  a  sinistra  a 
Caio  Cuspio  Pansa  padre  col  titolo  di  quattroviro 
quinquennale ,  e  di  Prefetto ,  e  colla  citazione  della 
legge  Petronia  (r),  le  quali  sono  di  questo   tenore. 

■^iig.  F.  S.  Pro.  Lud.  Ex.  D.  D  .  .  Questi  maestri  del  pago 
appartenevano  alla  colonia  romana.  Nel  descritto  poggio  si  leg- 
gono incisi  sei  di  questi  maestri  ,  cioè  Tito  AiuUio  ,  Celere  , 
Lucio  Saginio  ,  Gneo  Istacinio  Ginna  ,  Apro  Audio  Rufo  ,  Pu- 
blio Cesezio  Capitone  ,  e  Marco  Gantrio  Marcello.  Neil'  istessa 
iscrizione  ,  si  leggono  le  parole  cun.  lum.  ,  che  inteipelrar  si 
debbono  cuneos  ,  lumina.  Rovinalo  J'  aii/ite:itro  dal  trcmuolo  vi 
e  incorsero  alle  restaurazioni  i  maestri  del  pago  ,  come  i  più  ric- 
c!ii  ed  essi  rifecero  i  cunei  ,  o  i  giri  delle  gradazioni  ,  ei  i  lu- 
mi ,  cioè  I'?  porte  ,  gli  archi  ,  i  corridoii  ,  e  tulli  gli  aditi  ,  e 
le  aperture.  Per  questa  opera  maritarono  essi  di  presedcrc  a'giuo- 
clii ,  e  di  far  scolpire  i  loro  nomi. 

(i)  Ecco  una  delle  iscrisioni  piìi  rare,  che  si  sono  trovale. 
E  da  riporsi  tra  quel  poco  numero  delle  legali  ,  che  e'  istrui- 
scono delle  leggi  degli  anliclii.  Nella  nostra  si  cita  la  legge  Pe- 
tronia ^  cosi  .favorevole  alla  misera  condizione  de  servi,  che 
da'  barberi  padroni  spesse  volte  erano  esposti  al  combattimento 
colle  fiere  negli  anfiteatri.  Con  questa  legge  adunque  si  provvide 
1."  che  accadendo  una  eguale  disparita  di  voli  in  un  giudizio 
intorno  la  manumissione  d'  un  servo  ,  decretar  si  dovesse  in  fa- 
vore della  sua  liberta.  L.  it\.  fF.  de  rnanumis:  Paul  Uh.  4- 
Sani.  12'.  ed  in  secondo  si  proibì  con  essa  agl'inumani  padroni 
di  condannare  a  loro  arbitrio  i  servi  al  cnmbaltimenio  gladiato- 
rio colle  bestie  feroci,  se  prima  non  fossero  giudicati  meritevoli 
^i  questa  pena  con  un  formale  giudizio.  L.  Circoncidere  li . 
ff.  ad  L.  Cornei,  de  Sic  Otlomanno  fece  autore  di  questa 
leggCj  0  senato  consulto  ,   i  Consoli  C.  Giulio  Gesonio  Peto,  e 
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Prima  di  arrivare  all'arena ,  si  può  entrare  dalla 
dritta  ,  e  dalla  sinistra  ad  un  portico  ,  o  corridoio 
sotterraneo  ,  che  gira  intorno  per  tutta  la  circonfe- 
renza deirediiicio  presso  l'arena.  E  coverto  di  volte 
di  una  incredibile  robustezza,  giacche  sopra  di  esso 
poggia  tutto  il  peso  delle  soprastanti  gradazioni. 
Questo  corridoio  sotterraneo  costituisce  1'  opera  più 
rispettabile  di  quest'  edifìcio.  Fu  formato  espressa- 
mente per  aprire  degli  editti  alle  gradazioni  supe- 
riori ,  cioè  alla  prima  ,  ed  alla  seconda  cavea.  La 
prima  Cavea  ,  chiamata  infima  Cavea  sedevano  i 
magistrati  ,  j  duumviri  ,  i  decurioni  ,  i  capi  della 
colonia  gli  augustali  ,  i  preti  ,  e  le  pretesse.  Nella 
seconda  cavea  era  assegnata  a  militari  ed  alli  col- 
Jeggii  ed  alli  cittadini  distinti.  Nella  summa  cavea 
vi  andava  il  resto  del  popolo  ,  e  li  gradini  di  die- 
tro venivano  alle  logge  per  le  donne.  Tra  la  prima 
cavea,  e  l'arena  gira  intorno  un  parapetto,  che 
serve  di  riparo.  Fu  formato  espressamente  per  tenere 
sicuri  gli  spettatori  dal  furore  delle  fiere  stizzate  , 
che  vi  giostravano.  Nell'orlo  di  questo  parapetto  non 
mollo  elevato  sono  stati  rimarcati  de'  buchi  ,  dove 
si  piantavano  alcuni  graticci  di  ferro  per  renderlo 
più  eminente,  e  più  sicuro,  senza  occupare  la  vista 
degli  spettatori.  Questi  graticci  furono  appellati  da 
*- —  — 

Petronio  Turpiliano  nell'anno  di  Roma  8i3  ,  che  corrisponde 
.all'anno  6i  dclP  era  cristiana.  Il  Pativinio  comment.  in  libr.  II 
Fast.  pag.  uo3,  riporta  una  iscrizione  col  nome  di  questi  con- 
soli. Qjiesla  legge  fu  citala  nella  nostra  lapida  per  avvertire  , 
che  il  duumviro  Cospio  Pansa  padre  ne  fosse  slato  un  rigido 
esecutore  ,  allorché  presedeva   a'  giuochi    gladiatorii  Pompeiani. 

C  .  CVSPIVS  .  C.  F  .  PANSA  .  PONTIF  , 

D  .  VIR  .  I  .  D  . 

C  .  CVSPIVS  .  C  .  F  .  PANSA  .  PATER  .  D  .  V  .  I  .  D  . 
UH  QVINV  .  PRAEF  .  ID  ,  EX  .  D  .  D  .  LECE  .  PETRON. 
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Plinio  col  nome  rli  reti  per  la  loro  cost'*uzione ,  ai- 
loicJiè  parlò)-  del  lusso  di  Nerone  in  un  giuoco  gladia- 
torio (i).  Corne  ancora  ci  era  un  canale  d'acqua  vi 
soleva  girar  d'intorno  per  impedire,  clw?  non  si  av- 
vicinassero le  fiere  anche  di  trop|>o. 

La  sua  prima  cavea  ,  ossia  il  podio  ,  non  sola 
€  divisa  da  una  preciniione  di  pietra  di  tufo  dal- 
l' altra  cavea  superiore  ,  nw  contiene  diversi  muri 
traversali  ,  clic  mettevano  una  distinzione  nel  podio 
islesso.  Ila  dunque  quattro  ripartimcnti  ,  cioè  due 
verso  le  porte  di  cinque  gradini  ,  e  due  altri  nel 
mezzo  del  g^iro  di  gradini  quattro  assai  più  larghi  , 
e  spaziojii.  Ogn' uno  ha  le  sue  pujte  separate.  Ivi  si 
passa  alla  seconda  cavea  ,  che  av*:a  oo  gradini.  Ter- 
mina finalmente  in  un  hell' ordine  di  archi,  o  di 
logge,  che  dicevasi  la  somma  cavea  y  a  cui  Calpnr- 
nio  diede  nome  di  cattedre,  per  essere  coverte,  che 
avea  nel  suo  lato  esteriore  quel  vistoso  deamhulacro, 
Kel  suo  cornicione  si  vtdoiR)  sporte  alcuae  pie- 
tre bucate,  die  servivano  per  situarci  delle  pertiche 
per  sostenere  delle  lunghe  funi  ,  sopra  cui  si  sten- 
devano i  velarii  :  onde  difendere  gli  spettatori  dalfa 
I)ioggia,  e  dai  sole.  Neil'  arena  oltre  delle  àwc  gran 
j)orte  si  vede  dal  lato  di  occidente  una  picciola  porta 
che  dal  descritto  parapetto  condnceva  ad  un'uscita 
secreta  fuori  dell'anfiteatro.  Vi  è  pure  una  cameretta 
rotonda  a  deslra.  Essa  era  la  poita  Lihitinensis^  cosi 
chiamata  perchè  da  qutsta  porta  si  trasportavano  i 
cadaveri  de  morti  gladiatori.  Tirati  con  un  uncino 
sjjoliario.  Da  altii  fu,  detto  Santupilaria,  perchè  per 
essa  passava  la  Sarrtopita  ,  o  il  cataletto  mortuòrio. 
In  un  corridore  del  detto  anfiteatro  vi  sono  scolpite 
le  seguenti  iscrizioni 
SestLo  a  Hcgolo  Felicìlà 

RKGVLO    .     FELTOTER     .    SESTIVS 

(»)  Pliu.  lib.  XXXV 11.  tlap,  3. 


Altra  :  Marco  Antissio  a  Messia  Felicità  ' 

M  .  ANTISSIVS  .  MESSIO    FELICITER 

Verso  l'ingresso,  e  ne*  corridoi  i  dell' anfilealix) 
si  scavarono  sei  scheletri,  un  picciolo  cerchio,  e  un 
pezzo  di  catena  d'oro,  delle  monete,  ed  un'anello 
d'oro,  quattro  monete  di  bronzo,  ed  un'involto  di 
drappi  ed  una  lampada.  Gl'ossami  d'un  leone  fu- 
rono rinvenuti  fuori  dell'anfiteatro.  Di  rincontro  alla 
sua  entrata  principale  incontrasi  un  triclinio  ;  dove 
davasi  ai  gladiatori  un  pubblico  pasto  ,  chiamato 
libero.  Nella  piazza  ,  cinta  di  muro ,  presso  al  triclinio 
attendevano  i  Gladiatori  ,  prima  di  entrare  nell'  arena. 

Casa  di  Giulia  Felice  (i),  — Quest'abitazione 
stava  poco  lungi  dell*  anfiteatro  dopo  che  fu  disot- 
terrala ,  di  nuovo  fu  rjcoverta.  La  sua  forma  era  qua- 
drata ,  con  portico  in  tre  lati ,  quello  dei  prospetto 
aveva  de'  pilastri  di  marmo;  gli  altri  di  mattoni.  Nel 
muro  del  portico  della  facciata  vi  erano  delle  nicchie, 
con  delle  statue  vote  destinate  a  contener  dell'acqua. 
Nelle  sue  stanze  si  trovò  un  lacrario  ,  (oggi  nel  Mu- 
seo ),  che  dalle  pitture  d'Iside,  iVOssiride,  d'/giea^ 
e  d'  Anuhi  ,  e  da  diversi  idoletti  e  talismani  ,  un 
Priapo  ,  ed  un  Apocrate  ,  emtrarabi  col  dito  sul  lab- 
bro ivi  rinvenuti ,  chiaramente  dimostra  che  la  pro- 
prietaria era  un  iniziata  a'  misteri  d'  Iside.  Nel  suo 
centro  esisteva  un'  tripode  di  bronzo  sostenuto  da  tre 
Satiri  osceni  ,  che  stendono  una  mano  alla  suppli- 
cante ,  e  sembrano  prometterle  ,  che  i  suoi  voti  sa- 
ranno appagati. 

Su  di  un  muro  si  lesse  il  programma  di  loca- 
zione che  l'abbiamo  riportato  antecedentemente. 

Porta  d*  Iside  —  Sulla  sommità  della  sudetta 
era  scolpita  in  una  pietra  una  testa  ,  forse  d' Jside^ 
con  lunga  capellatura. 

(t)  Ann.  i;55. 
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Presso  questa  porla  si  raccolsero  le  ossa  dì  "al-' 
ciiui  fuiijgitivi  ,  essi  lras|)ortavano  3.  coll.1ne  ,  idUc 
pendciili  fi*  oro  ciascuno  a  due  perle  ;  mi  ammasso 
ìli  monetò  ,  2.  picciole  patere  ,  nn  mortaio,  una  taz- 
za ,  un  -vaso  quasi  spianato  ,  e  un  ramaiolo  ,  il  lutto 
<r  arj^cnto  :  ivi  si  i  avvisa  altra  strada,  altre  case  , 
una  scuola  di  gladiatori  ,  ed  una  fontana. 

RIFLESSIONI  '■ 

SUGLI  EDIFICIl  DI  POMPEI. 


®';)lfjcii  ^«BBficl. 


Tutti  gì*  edifiCii  pubblici  ,  cbe  si  sono  fin  ora' 
scoverti  in  Porupei  ,  sono  in  generale  d*unà  costru- 
zione nobile  ,  riia  mancanti  d*  eleganza  dell^  archi- 
tettura Greca(.  In  essi  vi  si  conosce  lo  stile  delle  di- 
verse nazioni  cbe  hanno  occupate  quésta  città,  e  so- 
pra ogni  altra  quella'  de' Romani  clie  vi  fece  lungo 
soggiórno.  L'  ordine  Dorico  fu  il  più  adottato,  e  so- 
vente volte  alterato.  Il  Ionico  qualche  volUi  cambiala 
in  Composito,  ed  il  Corintio  ollie  delle  irregolarità 
iléllé  stie  proporzìoùi  ,  ed  i  capitelli  di  lin  gusto  biz- 
zarro: malgrado  che  i  suoi  ornati  sono  slati  eseguiti' 
giustamente,  ma  l'euritmia  sovente  volte  è  stata  violata. 

Il  primo  Foro ,  è  situato  sopra  della  wUina  ,  il 
quale  fu  costruito  in  tei/ipo  degli  Etruschi.  Essii  è 
(li  lìgula  triangolare  ,  con  portici  decorati  di  colonne. 
I^el  mezzo  vi  è  un  t«rapio.  In  un  lóto  Ti  era  co- 
struito ima  specie  di  stadio  per  gli  esercizii  ginna- 
stici ;  Sul  pendìo  della  colliira  vi  sono  due  teatri , 
vicino  a  questi  si  ritrova  il  loro  Nundinario  (detto 
quartiere  dì  sold/ti).  L'altro  Foro  poco  lontato  dai 
suddetto,  è  dal  tempo  de'Piomani,  di  figura  retlaii- 
golare  con  tre  entrate  con  archi  ,  due  nel  lato  del 
nord  ,  e  l'altra  a  mezzogiorno  C(m  portici  ornati  di 
colonne.   Nell'estremo  vi  è  un  tenjpio  che  ha  potuto 
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servire  de'  senfickdum.  Qaesto  è  fiancheggiato  da  quat- 
tro altri  tempii  i  quali  erano  destinati  a  diversi  Col- 
legi! ,  una  Basilica  ,  e  finalmente  tre  curie  ove  si 
radunavano  diversi  magistrati  ,  e  dove  si  conserva- 
vano gli  atti  del  governo  ,  come  ancora  il  tesoro  ; 
vi  era  ancora  il  luogo  delle  prigioni  ,  il  luogo  ove 
si  conservavano  i  campioni  delle  misure  ,  e  qualche 
bottega  destinata  pe*  mercati  che  vi  si  tenevano.  In 
questo  Foro  il  poioolo  si  radunava  per  i  comizii.  I 
sudetti  Fori  erano  chiusi  con  cancelli  di  ferro ,  per 
impedire  l'entrata  a  quelli  che  non  avevano  dritta 
ai  suiTragii,  ed  ofFrivano  delk  passeggiate  riservate 
agl^  abitanti  del  paese  y  e  qualche  volta  ancora  a  fo- 
restieri che  gli  si  accordava  questo  favore..  | 
Ad  eccezione  del  tempio  Greco  eh' è  neiran»  s 
tic©  foro  y  tutti  gli  altri  hanno  un  carattere  uguale 
essendo  costruiti  sopra  un  basamento  elevatissimo  > 
che  vi  si  sale  con  una  scalinata  che  è  nell'  entrata.. 
Le  facciate  sono  decorate  di  colonne.  Il  sacrario  cir- 
condato di  mura  ,  e  formato  nelT  interno  da  qual- 
che colonna ,  e  delle  nicchio.  Contengono  nel  fonda 
un  poggio  sopra  del  quale  vi  si  situano  le  statue  di 
marmo  ,  o  di  terra  cotta  colorate  o  indorate  e  le 
divinità  che  vi  si  adoravano. 

I  tempii,  che  appartengono  a^Collegii,  hanno  nel 
fondo  ,  o  neir  atrio  circondato  da  muri ,  e  qualche 
volta  ornati  di  colonne,  con  un  vestibolo.  Nell'atria 
vi  sono  uno  o  più  altari  per  i  sacrificii  ,  o  per  P of- 
ferte ,  e  sopra  i  lati  più  camere  per  V  uso  degli  as- 
sistenti e  per  rinserrare  gli  oggetti  sacri.  I  marmi  i 
stucchi  sono  stati  impiegati  nella  loro  costruzione  , 
come  ancora  sono  ornali  di  musaici  e  pitture. 

II  Tempio  di  Giove  così  chiamato,  e  situato  net 
foro  rettangolare  ,  esso  è  quasi  simile  a  quello  della 
Fortuna  ,  che  si  ritrova  poco  discosto.  Quello  di  Ve- 
nere è  nel  suo  fianco  e  poco  differisce  da  quello  di 
Iside,  che  è  situato  dietro  ai  teatri.  11  tempio  di 
Giove  non  diiTerisce  da  quello  di  Quirino. 
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I  due  teatri  uno  era  coverto  e  presenta  ancora 
la  scena,  l'orchesta,  la  cavea,  con  le  distribuzioni, 
ì  cunei  ,  le  scale  ,  ed  i  vomitorii  ;  i  marmi  e  le  sta- 
tue ne  decoravano  la  facciata.  L^  altro  poi  è  migliore 
conservato. 

L'anfiteatro  poi  sebbene  i  materiali  eh'  è  costruito 
non  sono  preziosi  ,  e  che  la  sua  architettnra  non  è 
a  rigore  d'  arte  ,  pure  è  rimarchevole  per  la  sua  gran- 
dezza e  per  la  buona  conservazione.  Vi  si  osserva 
r  arena  destinata  pe*  giuochi  gladiatori  ,  e  per  le  cac- 
ce ;  la  cavea  ,  con  le  sue  distribuzioni ,  precinzioni, 
o  cunei ,  gradini  e  vomitorii  ;  e  può  contenere  fino 
a  20  mila  spettatori. 

Le  terme  sebbene  picciole  pure  offrono  tutto  ciò- 
che  e  indispensabile  per  V  uso  eh'  esse  sono  destina- 
te. Le  medesime  sono  situate  in  un  luogo  convene- 
vole ,  e  come  le  regole  che  precetta  "Vitruvio.  La 
maggior  parte  della  loro  situazione  e  delle  finestre 
sono  a  mezzogiorno  per  farvi  penetrare  un  dolce  ca- 
lore ,  e  sono  costruite  in  un  luogo  basso  e  coperte 
dal  vento  del  Nord  ,  e  dagli  edificii  che  le  circon- 
dano. Queste  sono  interessantissime  per  la  loro  bel- 
lezza ,  e  buona  conservazione  e  della  moderna  re- 
staurazione che  vi  si  è  fatta,  e  dalle  medesime  visi 
può  osservare  tutto  ciò  che  Vitruvio  à  scritto  sopra 
i  bagni  degli  antichi.  I  cimiteri  pubblici  pochi  sono 
fjuelli  che  si  sono  scoperti  in  proporzione  della  gran- 
dezza della  Città.  Secondo  l'uso  de' Romani  essi  do- 
vevano fiancheggiare  le  strade  che  corrispondono  alle 
porle  come  qualche  indizio  ne  apparisce. 

Quelli  poi  che  si  sono  scoperti  sono  neX  Borgo  jéii- 
gusto  Felice  il  quale  è  occupato  ancora  da  diverse 
case  di  campagna  ,  ed  i  sepolcri  appartengono  ad  in- 
dividui isolati  o  a  famiglie  intiere  ,  come  altri  che 
servono  a  questi  due  usi  riuniti  ,  ma  che  non  hanno 
ancora  la  loro  destinazione  particolare  per  non  es- 
sere stali  ancora  comprati. 
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Gli  edifìcii  privati  poi  di  Pompei  son  belli,  ed 
all'ultimo  segno  ornali,  ma  costruiti  tutti  con  Un 
medesimo  gusto ,  e  distribuzione.  Gli  antichi  vole- 
vano ,  che  nelle  loro  case  fosse  tutto  ristretto ,  tutto 
necessario ,  e  tutto  decente.  L' estrema  pieciolezza 
delle  stanze  in  generale  dipende  dal  gran  numero  , 
che  ne  bisognavano  pe^  diversi  usi.  Bagni  ,  stufe  , 
ospizii ,  camere  pe*  serici  ,  appartamento  pùbblico  , 
appartamento  privato ,  biblioteche ,  galleria  de'  qua- 
dri ,  sale  da  ballo  ,  da  pranzo  ,  e  da  compagnia , 
cucina  y  granaio  ,  giardino  ec.  di  tutto  questo  era 
composto  una  abitazione.  Uno  o  più  ingressi ,  e  tal- 
volta delle  botteghe  formano  là  totalità  del  pian  ter- 
reno. Hanno  delle  cornici  ;  e  dei  pilastri  ,  ne'  cui 
capitelli  si  vede  scolpito  ,  ora  una  pianta  che  inco- 
mincia a  fiorire  ;  ora  un  Ercole  ,  ora  una  dmizella  , 
ed  altre  simili  cose.  Le  mura  esteriori  ,  son  rico- 
verte di  stucco  duro  e  brillante  come  il  più  bel  maj- 
itìo  ,  e  spesso  dipinte  con  vivi  colori. 

Tutte  le  case  hanno  il  suo  atrio,  col  cortile  sco- 
verto col  peristilio  intorno  ,  o  il  cavum  aedium  ^  per 
introdursi  senza  bagnarsi  nelle  stanze  ,  e  questo  di- 
mostra ,  che  1'  architettura  delie  case  era  etrusca. 
Gli  ordini  n'  erano  diversi ,  altri  Tetrastili  ,  perchè 
hanno  quattro  colonne  di  fronte  in  ogni  lato  ,  su 
delle  quali  il  tetto  era  appoggiato  :  altri  Tuscanicl 
sostenuti  da  semplici  travi  :  altri  Displuviati  ,  cioè 
col  tetto  inclinato  a  due  parti  ,  o  a  due  acque  :  ed 
altri  Testudinaii  ,  perchè  interamente  coverti  dal 
tetto  senza  ricevere  lume.  In  tutte  le  case  vi  erano 
i  puteali  situati  ne  cavedii.  Quando  avevano  un  se- 
condo piano  ,  cenacula  -,  vi  abitavano  talvolta  le  don-- 
ne  della  famiglia,  ma  per  lo  più  le  genti  del  popo- 
lo y  e  talvolta  i  'servi.  Da  pertutto  i  pavimenti  cano 
di  musaici  y  e  rappresentavau)  dei  meandri  etruschi, 
e  greci  delle  cacce  ,  dei  fiori  ,  degli  ornamenti  di 
archilei  tura  ,  ed  ogni  sorte  di  cose. 
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OGGETTI  DIVERSI. 

Il  gusto  delle  pitture  poi  era  singolare  sì  per  le 
composizioni  ,  che  per  le  tinte  ,  che  dopo  tanti  se- 
coli è  ancor  lucida  ,  e  trasparente  ;  le  dette  pitture 
sono  quasi  tutte  a  fresco  ,  e  per  lo  più  a  riquadra- 
ture color  rosso  ,  giallo  o  verde  ;  la  maniera  di  di- 
pingere a  fresco  si  vuole  introdotta  da  Marco  Ludio 
a  tempi  di  Augusto,  (i)  In  una  stanza  furono  stac- 
cati num.  12  pitture  ,  ed  altre  fasce  di  arabeschi  con 
un  Cupido  e  delle  ballerine  ,  che  danzavano  sulla 
corda.  Le  dodici  figure  rappresentavano  ballerine  ri-r 
coperte  di  finissima  veste  ,  altre  co'  panieri  di  fiori; 
un  Centauro  ,  che  portava  sulla  groppa  una  Bac- 
cante seminuda:  delle  Cembaliste  ^  delle  Timbani- 
ste  nella  forma  la  più  leggiadra.  Altre  pitture  de- 
gne ,  e  tra  V  altra  yérianna  ,  con  amorino  piangen- 
te ,  e  con  altra  donna  ,  che  indica  la  nave  del  per- 
fido Teseo.  L'  j^pollo  ,  e  le  nove  Muse  in  altrittanti 
quadri  colle  proprie  caratteristiche ,  e  con  greche 
iscrizioni  :  altro  che  presentava  i  simboli  ,  ed  i  mi- 
steri di  Bacco)  Pallade  ,  che  uccide  Fallante  ;  una 
J^ittoria  ,  che  versa  del  liquore  su  di  una  ara  acce- 
sa ;  Elle  caduta  \ìq\V  Egeo  ,  che  alza  la  mano  per 
chiedere  soccorso  al  giovine  Frisso  trasportato  a  nuoto 
da  un  Montone.  Marte  e  Venere  con  un  amorino  a 
lato  che  vuol  ponere  il  cimiero  a  Marte,  'tenere 
sulla  sua  conchiglia  galleggiante  sulle  onde  del  ma- 
re. Europa  sul  Toro  coronata  di  rose  ;  Psiche  con 
ali  di  farfalla.  Marsia  ed  Olimpo.  Una  Pittrice  che 
dipinge  un  Erme  di  Bacco  barbato  e  due  fanciulle 
che  si  fermano  sull'uscio  ,  e  la  contemplano;  Pene- 
lope ,  che  ricusa  il  consiglio  d'  Eurinome  d*  abbel- 
lirsi prima  di  mostrarsi  agli  amanti.   Sofonisba ,  che 

(i)  Vedi  Plinio  hb.  35  Gap.   io  col.  906,  Ed.  di  Aldo. 
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he\e  il  velena  ;  varie  Ninfe  arrecano  ^elle  vivande^ 
de  vasi  ,  una  cestina  coverta,  e  deMìori.    Un   Cen- 
tauro fugge  stimulato  da  una  Baccante  ,    che  il  ca- 
valca ;    altro   che  istruisce  un  fanciullo  a  sonare    la 
lira  ;  tre   Centauresse  1'  una  sormontata  da  una  Nin^ 
fa  ,  un'altra  ,    che  abbracciando  un  giovinetto  ,    al- 
terna con  esso  il  canto  ,   ed  il  suono  de'' cembali  ,  e 
della  lira  ;  e  la  terza  è  ligata  colle  mani  indietro  ed 
Dna  ninfa  li  tiene  con  il  braccio  i  capelli,  delle  scene 
comiche  ,    una  rappresenta  un  uomo  barbato    ed  un 
giovane  ,    mentre    sono  in  atto  di  abbandonare    una 
donna  ,    la  minacciano   con  insolenti  gesti  ;    1'  uomo 
barbato  tiene  in  mano  il  lagabolo  ,   ossia  il  bastone 
curvo  ,  propio  de'  comici  istrioni.    Altro  dipinto   d'i 
'Una  scena  Tragica    che  rappresenta  una  padrona  ed 
una  vecchia  fantesca  mascherata  amendue.   Gli  oinati 
non  sono ,  degl^  arabeschi  ;  e  le  decorazioni  di  un  gu- 
sto seducente  ,  e  bizzarro.  Diversi  pezzi  di  j)ittuie  , 
che  rappresentano  un  Foro  con  portici  ornati  di  co- 
lonne ,  e  di  statue  vi  si  vedono  le  curie  ,  de'  Magi- 
strati con  cortine ,  e  cancelli  di  bronzo  ;  sotto  i  poi- 
tici  uomini ,  donne  ,  e  fanciulli ,  eh'  in  atto  di  ascol- 
tare ,  di  parlare  ,  e  di  leggere  ;  chi  di  vendere  o  di 
comprare.  Vi  si  osservano  i  venditori  di  scarpe  ,   di 
drappi  ,  di  cibi ,  e  di  frutta  ;  Maestri  di  scuola  ,  e 
scolari  puniti  ;    artisti ,    che  disegnano  le  statue   del 
Foro  medesimo  ;  poveri  che  chieggono  l'elemosina; 
de*  cavalli,  che  son  guidati.  Diverse  pitture  ne' fregi 
come  in  uno  si  vede  un  fanciullo  armata  di  guinza- 
glio che  sferza  una  sci  mia  che  egli  tiene  colla  sini- 
stra per  un  laccio  al  collo  ;    e  cammina  ritta  a  due'  j 
piedi ,    la  fjuale  e  vestila  con  una  tunica    fornita  di 
cappuccio ,  in  altre  si  vedeva   un  ragazzo    tirato  da 
due  cigni  in  un  carro,    in  altre  un  carro   tirato   da 
un  papj^xjgallo  che  e  guidato  da  un  grillo  ,  e  in  un 
altro  un  grifo  lira  una  farfalla   nel  cocchio.    Nume- 
rose sono  le  vedute  d/  isole  e  di  amene  campagne  ^ 
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«■avi  a  varii  orr^ini  di  remi  ,  pezzi  stupendi  di  ar- 
chitettura. In  alcuni  quadri  sono  espressi  i  piaceri 
scHiplici  de*  pastori ,  in  altri  de' gcnii  ,  che  si  eser- 
citano alla  caccia  ,  altri  alla  pesca  ,  altri  offrono 
giuochi  fanciulleschi  i  più  graziosi.  In  altri  vi  si  rav- 
visa del  selvaggiume  ,  de'  polli  e  due  pernici  ,  di  cui 
«na  è  morta  ,  dell*  uva  ,  de'  fichi  ,  degli  sparagi  ,  e 
delle  frutta  e  tanti  altri  ,  che  si  tralasciano  per  ia 
brevità. 

Oltre  le  statue,  di  cui  abbiamo  parlato,  meri- 
.tano  menzione  quelle  d'y^pollo  ^  e  quella  f^enere  ^ 
clie  è  uscita  dal  Lagno  ,  e  si  calza  un  piede  ;  altre 
AeW Abbondanza  ^  di  Cerere^  e  ò! un  fanciullo  che 
ita  dell'uva  in  una  mano,  ed  un'oca  nell'altra.  Uà 
Jjasso-rilievo  d'una  Minen^a  di  stile  etrusco  un  at- 
tore ed  un'  Attrice  mascherati ,  monumenti  rarissimi 
<li  terra  cotta  ed  un  erma  di  fauno  di  mediocre 
scultura. 

Si  trovò  in  una  stanza  un  residuo  di  un'  arma- 
dio di  legno,  dentro  del  quale  si  fé  la  scoverta  ài 
molte  moneta  d'  oro  ,  e  fra  queste  un  specioso  me- 
daglione di  Augusto,  di   i4'  linee  di  diametro. 

In  argento  si  rinvenne  una  picciola  statuetta  di 
donna  coronata  e  vestita  di  tunica  talare ,  un  austo- 
rio ,  ossia  romaioìo ,  o  cucchiaio  rotondo  col  mani- 
co ,  una  fortuna  in  piedi  vestita  di  tunica  talare  ,  e 
di  un  pallio  succinto  ai  fianchi,  ha  in  testa  il  dia- 
dema ornato  della  mezza  luna  ,  e  del  fior  di  loto  ; 
ed  una  campanella  ovale. 

Dipj)iù  alcune  tavolette  pugilari ,  co' calamaii , 
che  ritenevano  ancora  l' inchiostro  aggrumito.  E  fi- 
nalmente varii  bronzi  colle  Sjìnci  ,    o  con  Osiride  , 


(i)  La  maggior  parie  degli  oggetti  si  conseivauo  ucl  R.  Musco, 
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che  servivano  di  scudo  alle  chiavi  ,  altri  che  rap- 
presentano vasi  ducilo,  bracieri  per  l'acqua  calda, 
delle  padelle,  e  delle  forme  pe*pasticcetti.  I  fiori 
.de*  passa  brodi  lavorati  con  tanta  finezza  ,  che  sem- 
brano ricamati  sul  velo.  Essi  son  ricoverli  d'argento. 

Quante  maschere  di  bronzo ,  quante  statuette  d| 
Ercole  ,  di  Pallade  ,  di  Giove ,  quante  Enne  ari' 
saie  ^  che  rappresentavano  o  Se  rapide,  o  Mercurioì 
o  Priapo  ,  ed  altre  in  gran  numero  ,  che  ora  son( 
nel  Real  Museo. 

Sorprendente  e  la  quantità  trovata    di  candelai 
bri ,  e  di  lucerne  di  diverso   disegno ,  e  di  eleganti 
ed  ingegnose  ,  costruzioni ,    fra  gli  altri  si  vede  ui 
sorcio  che  va  a  rodere  il  lucignolo    di  una   lucerna .1 
Su  di  un  tavolino  di  bronzo ,  intersialo  con  fiori  di 
argento  ,  s'  eleva  un  pilastrino  da  cui  pendono  molte 
lampade  a  più  lumi,  ornate    da  teste    di    toro  ,    un 
picciolo  Bacco    con  un  bicchiere  in  mano    fugge   su 
d*  una  Pantera  ,  ed  un'  ara  fumiga  in  breve  distan- 
za. Delle  lucerne  che  hanno  le  forme   d'  una    luma- 
ca ,  altra  composta  d5  una  testa ,  che  tiene  in  bocca 
la  fiaccola  ed  altre  diverse  forme  e  lavoro.  Una  gran 
quantità  di  vasi  dL argento,  di  oro,    di  bronzo,  di 
creta  ,  di  vetro  ,  così  sacri ,    che   domestici  :    idrie  , 
sci/i  ^  ciati  y  trulle^  olle  ^  congii  ^    anfore^    diate  ^ 
coppe  ,  e  lagrimatorii,  finanche  di  pietra  sardonica; 
e  tra  questi  un  vaso  di  marmo  pario  ,    che   rappre- 
sentava le  feste  di  Bacco  :    dippiìi   tutto   1'  apparato 
de'  tempii ,  e  de'  sacrificii  :  acerre  ,  prefericoli  ,  si- 
gide^  patere  ^  capale^  litui  ^  bipenni  ^    ed    altri  si- 
mili: tutti  gli  strumenti  delle    arti:    tavolette^  in- 
cerate ,  calamail  cilindrici ,  stili ,  penne  di  cedro , 
crotali  ,  sistri ,  tibie  ,  cembali  o  due    coppe  ,  asce 
di  ferro  col  manubrio^  compassi  ^  zappe  ^   accette  y 
picconi  a  due  punte  di/erro^  cultri  arborac.ei^  mar" 
telli  :  e  finalmenie  tutti  gli  ordigni  di   cucina  :   ca- 
tini ,  cacabi ,  lebcti ,  forme   di  pasticci ,    Graticole 


spi  di  ^  cucchiail  di  argento^  ma  non  forchette, /òrwi 
portatili  di  bronzo  assai  ingegnosi  ,  marmitte  incro- 
state d'  argento,  padelle  <t  tripodi  ^  ed  alili  molti; 
si  trovarono  de^  pasticci ,  delle  noci  ,  delle  mandor- 
le ,  delle  uova  ,  del  grano ,  de'  pani  con  iscrizioni  , 
in  alcuni  si  ìessn  Siligo  Glanii^  ed  in  altri  C.  Ci- 
cere  perchè  il  primo  era  di  segala .  ed  il  secondo 
di  cec/,  dell'olio  disseccato,  dell'olive,  delle  car- 
rubbe  ,  de'  fichi  secchi  ,  del  canape  ,  del  miglio,  dei 
pignoli  ,  del  vino  contensato  in  anfore  di  vetro,  del 
lievito  attaccalo  ad  una  salvietta  ,  ed  altri  comme- 
stibili. Si  son  trovati  ancora  una  quantità  di  bilan- 
ce ,  a  due  coppe  ,  una  raccolta  di  piccioli  pesi  o  di 
bronzo  ,  o  di  piombo,  la  cui  libbra  corrisponde  esat- 
tamente alla  nostra  :  Un  gran  numero  di  serrature 
colle  chiavi  corrispondenti  :  un  rarissimo  lettisternio 
di  bronzo  con  fregi  di  argento. 

Vi  furano  rinvenuti  uua  gran  quantità  di  orna- 
menti delle  donne  Pompeiane  ,  essi  consistevano  in 
braccialetti  d' oro  ;  pendenti  di  orecchie  ,  gioielli  per 
collo,  catene  ^  cordoni  ,  anelli  con  gemme  ,  spec- 
chi di  metallo ,  spilloni  d'  oro  e  di  arg^jnto  ,  vasetti 
di  profurai ,  cura-denti ,  e  cura-orecchie  ,  pettini  , 
galloni  tessuti  di  semplice  oro  ,  forbici  ,  aghi  ,  di- 
tali ,  Jìisi  di  avorio  colle  rotelle ,  vasetti  di  cristallo 
ripieni  di  rossetto  assai  ben  conservato.  Una  gran 
quantità  di  boccettine  di  vetro  ordinario  ,  e  molte 
boccelte  di  vetro  verdastro  ,  caraflfine  di  simile  ve- 
tro ,  bicchierini  a  guisa  di  un  cono  tronco  rovescia- 
to ,  e  scannellati ,  fatti  per  star  ritti  ,  e  molti  altri 
di  diverse  forme.  Finalmente  molte  arme  ,  strumenti 
di  musica  ,  e  chirurgia  si  sono  rinvenuti ,  come  ab- 
biamo detto  a  suo  luogo ,  e  tutl'  i  descritti  oggetti  si 
conservano  nel  Real  Museo. 

FINE. 
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